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PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE
ROSY BINDI

La seduta inizia alle 13.50.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che se non vi
sono obiezioni la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche me-
diante l’attivazione di impianti audiovisivi
a circuito chiuso.

(Così rimane stabilito).

Audizione del presidente della società
Juventus Football Club, Andrea Agnelli.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’audizione del presidente della società Ju-
ventus Football Club, dottor Andrea Agnelli.
Il presidente Agnelli è accompagnato dal-
l’avvocato Luigi Chiappero e dall’avvocato
Maria Turco. L’audizione odierna rientra
nel filone d’inchiesta avviato dalla Commis-
sione sul tema delle infiltrazioni della cri-
minalità organizzata di tipo mafioso nel
mondo del calcio professionistico e fa se-
guito alle audizioni dello stesso avvocato
Chiappero venuto in rappresentanza della
società Juventus, svoltesi il 15 e il 22 marzo
2017. Le vicende oggetto di tali audizioni
sono emerse dall’inchiesta Alto Piemonte,
condotta dalla procura distrettuale di To-
rino. La relativa udienza preliminare è in
fase di svolgimento e il presidente Agnelli è
stato audito come testimone il 15 maggio
scorso. Tali fatti sono stati altresì oggetto di
accertamento da parte della giustizia spor-
tiva. La procura federale della FIGC ha

proceduto il 18 marzo 2017 al deferimento
dei tesserati della Juventus e il processo
sportivo è previsto per il 26 maggio pros-
simo. Ho già avuto modo di ricordare più
volte che l’inchiesta parlamentare ha fina-
lità diverse da quelle della giustizia ordi-
naria e da quelle della giustizia sportiva e
che l’interessamento da parte di soggetti
criminali mafiosi nei confronti delle mani-
festazioni sportive e delle attività economi-
che ad esse connesse può riguardare tutte
le società sportive, professionistiche e non.
È fin qui emerso un quadro che presenta
seri elementi di preoccupazione da molti
punti di vista e la Commissione ritiene che
il fenomeno dell’infiltrazione della crimi-
nalità organizzata, mafiosa e non, nel mondo
del calcio e delle tifoserie non sia assolu-
tamente da sottovalutare o da archiviare
con superficialità, così come hanno dimo-
strato i recenti fatti di cronaca oggetto di
accertamento da parte dell’autorità giudi-
ziaria. Obiettivo della Commissione è in-
nanzitutto sensibilizzare tutti i soggetti coin-
volti, sostenere le loro responsabilità e pro-
porre in modo condiviso le più opportune
soluzioni politiche e legislative in Parla-
mento. Ricordo che la seduta odierna si
svolge nelle forme dell’audizione libera e
che, ove necessario, i lavori potranno pro-
seguire in forma segreta. Ringrazio il dot-
tor Agnelli per aver accettato il nostro
invito. Penso di interpretare lo spirito di
tutti se faccio i complimenti al presidente
Agnelli per la conquista della Coppa Italia
ieri sera da parte della squadra che pre-
siede e credo anche di interpretare i sen-
timenti di tutti – altrimenti me ne prendo
la responsabilità – facendole gli auguri per
la finale di Champions League a Cardiff.
Per quanto riguarda il campionato invece,
presidente, mi consenta di rispettare il plu-
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ralismo delle tifoserie presenti in Commis-
sione, quindi vinca il migliore.

Lei ha ascoltato la mia introduzione, a
cui aggiungo solo due sottolineature. A noi
interessa capire la lettura che il presidente
della società Juventus dà dei fatti che si sono
verificati e che altre magistrature stanno ac-
certando. Che lettura dà di quella realtà, per-
ché a noi sta molto a cuore la consapevo-
lezza della gravità alla quale facevo prima
riferimento, così come ci interesserebbe ca-
pire se la società si è interrogata sul perché è
successo questo, su di chi sono le responsabi-
lità. Soprattutto ci interessa sapere quali
sono i rimedi che sono stati presi per adesso,
quelli che verranno presi per il futuro, e, sic-
come la Juventus non è una squadra minore
nel calcio italiano, che parte intende giocare
all’interno della federazione nazionale, per-
ché non si verifichi più quello che si è verifi-
cato nel circuito della società che lei pre-
siede e che si verifica anche in forme diverse
anche in altre realtà, perché, come sa, il no-
stro è uno sguardo di carattere generale.

Con questo obiettivo le cedo volentieri
la parola, ringraziandola ancora.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Signor presidente, in-
tanto la ringrazio per i complimenti che ci
ha fatto e che mi permetta però di trasferire
non solo al mister e ai giocatori, ma a tutte le
donne e a tutti gli uomini che lavorano per la
Juventus, che è ormai una realtà da 700 di-
pendenti, quindi una realtà sicuramente af-
fermata, e il percorso della Juventus dal 2010
ad oggi ci ha reso estremamente orgogliosi
dei risultati che abbiamo raggiunto sia sul
campo che fuori dal campo. Colgo subito il
suo spunto su questa che deve essere una
riflessione generale – in questa Commis-
sione lo sguardo è più ampio – quindi non
posso che iniziare con il ringraziarvi per l’op-
portunità che oggi mi offrite. Penso che que-
sto genere di audizioni faciliti e debba facili-
tare il dialogo tra il legislatore e le compo-
nenti della società civile e sia determinante
per offrire un punto di vista differente al
dibattito politico, il punto di vista di chi opera
sul campo, con le sue complessità, con i suoi
problemi e con le sue difficoltà. Prima di
entrare nel cuore della tematica che è stata
oggetto dei lavori della Commissione sia in

seduta plenaria, sia del comitato mafia e ma-
nifestazioni sportive, tenterò di descrivere le
problematiche che accompagnano una par-
tita di calcio. Alcuni passaggi potranno sem-
brare scontati, ma il mio desiderio è rappre-
sentarvi uno scenario completo. La partita
di calcio è l’evento centrale dello spettacolo
calcistico, quello che genera tutte le atten-
zioni del pubblico e dei media e quello che
nel caso dello Juventus Stadium, in virtù an-
che dei buoni risultati della squadra, ri-
chiama i tifosi nella struttura con un tasso di
riempimento vicino al 95 per cento. Cono-
scere la composizione demografica dello Sta-
dium è per voi importante, poiché la Juven-
tus attira a ogni partita circa il 60 per cento
di appassionati provenienti da fuori città,
quindi da altre regioni e dall’estero. È del
tutto comprensibile che queste persone deb-
bano organizzarsi spesso in gruppi per af-
frontare in modo logisticamente efficiente
un viaggio che li porterà a entrare nello Ju-
ventus Stadium, spesso per partite notturne,
e poi di nuovo a casa. Si tratta di un caso
unico nel nostro Paese e rispecchia in pieno
due elementi che rappresentano da sempre
la Juventus: gli oltre 10 milioni di tifosi in
tutta la penisola e i grandi successi sportivi,
quindi il grande desiderio di assistere di per-
sona allo spettacolo calcistico. Da qui una
prima riflessione: siamo sicuri che la legge
Pisanu, che permette la vendita a una singola
persona di 4 biglietti al massimo, risponda
alle esigenze sociali del pubblico che per spo-
starsi deve organizzarsi in gruppi ? Posso an-
che fare il mio caso, che con 4 figli avrei
estrema difficoltà ad andare allo stadio. Ov-
viamente, laddove si procedesse a una de-
roga o a una modifica della normativa, essa
dovrebbe comunque prevenire le truffe e l’ac-
caparramento a fini speculativi dei tagliandi,
ma è comunque una riflessione che va fatta.
Che questa mia prima riflessione non suoni
come un alibi rispetto al procedimento at-
tualmente in corso presso la FIGC nei con-
fronti della Juventus. Se ci sono state irrego-
larità, esse dovranno essere sanzionate in
modo adeguato e definendo con precisione
le singole responsabilità, auspicabilmente in
un processo giusto ed equilibrato tra accusa
e difesa.
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Tra i tanti gruppi organizzati di tifosi ve
ne sono alcuni più attivi di altri, più coreo-
grafici e rumorosi di altri, più visibili di altri,
sono i cosiddetti « gruppi ultras », che esi-
stono da almeno 50 anni nel nostro Paese in
tutte le realtà, dalle grandi città ai piccoli
paesi. Tali gruppi, in quanto autorizzati
esclusivamente dalle questure, sono leciti,
partecipano alla vita dello stadio e alle tra-
sferte incluse, ne fanno parte persone che
hanno il diritto di entrare negli stadi al pari
di ogni altro cittadino, a meno che essi non
vengano colpiti dal provvedimento di Daspo.

Gli ultras sono un problema di ordine
pubblico ? Lo possono certamente essere.
Proprio in una delle vostre ultime riunioni
il dottor Gabrielli, Capo della Polizia, vi ha
detto che l’incidenza percentuale di perso-
naggi con precedenti penali nelle curve
italiane è molto alta, se non ricordo male in
certi casi raggiunge il 25 per cento. Ecco
quindi che si delinea un quadro più pre-
ciso: da un lato i tifosi sono patrimonio
essenziale per il calcio e gli ultras ne fanno
parte, dall’altro essi possono rappresentare
un problema di ordine pubblico e le forze
dell’ordine ne sono perfettamente consce.
Quindi, da un lato una società, come è
previsto anche dalle normative UEFA re-
cepite dalla FGIC, deve dialogare con tutti
i tifosi, ultras compresi, dall’altro deve co-
operare con le forze dell’ordine perché essi
non costituiscano un problema di ordine
pubblico. Si tratta di una minoranza, certo,
in termini quantitativi, i cui comporta-
menti possono avere ripercussioni sul resto
dello stadio o fuori dallo stadio. I poli di
questo rapporto, tutti dialoganti congiun-
tamente tra loro, sono quindi tre e non
due, come spesso si è voluto far credere in
questi mesi: gli ultras parlano con il club e
con le forze dell’ordine, il club parla con gli
ultras e le forze dell’ordine, le forze del-
l’ordine parlano con gli ultras e con il club.
La sicurezza delle persone e l’ordine pub-
blico devono essere e sono una priorità
tassativa. Ecco perché Juventus, che è una
delle poche società proprietaria del proprio
impianto, ha fin da subito investito molte
risorse in tecnologie che permettono alle
forze dell’ordine di individuare in tempi
rapidissimi gli autori di fatti illeciti e di

bloccarli sul posto. Si tratta di un caso raro
in Italia, come ci è stato riconosciuto pub-
blicamente anche dall’osservatorio nazio-
nale sulle manifestazioni sportive, costi-
tuito dal Ministero dell’interno. Tali tecno-
logie sono consegnate a ogni gara alle forze
di polizia, che decidono come operare al
meglio. Nei giorni che precedono una par-
tita si riunisce il gruppo operativo di sicu-
rezza (GOS), in tale consesso vengono af-
frontati tutti i problemi che possono sor-
gere prima, durante e dopo la partita. L’in-
tera attività viene svolta sotto la vigilanza
del gruppo operativo di sicurezza, che opera
in permanenza presso ogni impianto spor-
tivo ed è presieduto da un funzionario di
polizia, nominato dal questore. Del GOS
fanno inoltre parte i funzionari dei vigili
del fuoco, del servizio sanitario, della po-
lizia municipale, nonché il delegato per la
sicurezza, chiamato a garantire la dire-
zione e il coordinamento operativo degli
steward, e il responsabile del pronto inter-
vento strutturale e impiantistico. Il giorno
in cui si disputa l’incontro, tale organismo
assume la funzione di centro per la ge-
stione della sicurezza della manifestazione,
ricomprendendo al suo interno anche il
dirigente del servizio di ordine pubblico.
Tale centro, riunito per tutta la durata
dell’evento calcistico, ha i seguenti compiti:
stabilisce gli orari di apertura dei cancelli,
avuto riguardo ai tempi necessari per ese-
guire pre-filtraggi e filtraggi; verifica che il
numero di steward adibiti per una deter-
minata gara sia congruo rispetto alle ca-
ratteristiche e alla criticità che la gara
medesima può presentare (ad esempio ri-
valità fra le tifoserie); coordina gli inter-
venti per la gestione della sicurezza e ge-
stisce le eventuali emergenze. Accanto a
questa attività, quella istituzionale, esistono
poi una serie di relazioni di collaborazione
con le forze dell’ordine, che passano attra-
verso il dialogo quotidiano, il controllo quo-
tidiano e il riscontro costante delle azioni
che la società mette in atto per affrontare
le problematiche legate al tifo. Qui ci av-
viciniamo al tema di vostro maggiore inte-
resse, la vendita dei biglietti. Ricordo che le
normative vigenti prevedono la nominati-
vità del tagliando. Ogni acquirente, ogni
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possessore è censito, e la sua identità è
sottoposta a controlli stringenti sia da parte
del personale delle forze dell’ordine, sia da
parte degli steward. Non esistono vendite
indiscriminate in Italia, almeno da quando
queste leggi sono entrate in vigore. Esiste il
bagarinaggio ? Certamente sì e deve essere
contrastato, anche se la cessione di un bene
mobile quale il biglietto di una partita da
una persona a un’altra non penso possa
essere criminalizzata. Discorso diverso è
fare incetta di tagliandi a fini puramente
speculativi. Questo fenomeno va combat-
tuto e sul digitale sta, invece, dilagando
grazie all’uso dei cosiddetti BOT, i software,
gli algoritmi che permettono in pochi se-
condi di concludere un alto numero di
transazioni. Come vedete, i livelli sono di-
versi e nella mia analisi ho tentato di
descriverlo. Esiste il tifoso, esiste il tifoso
appartenente a un gruppo ultras, esiste il
tifoso appartenente a un gruppo ultras che
può cedere alla tentazione di speculare e
fare operazioni di bagarinaggio, e infine il
livello che qui a voi interessa, il tifoso
ultras bagarino che subisce infiltrazioni da
parte della criminalità organizzata o che
addirittura ne fa parte. Come vedete, tutte
queste categorie non coincidono sempre e
non sono sempre di facile riconoscimento.
Ho potuto apprendere, anche e soprattutto
per il tramite della stampa, i quesiti che i
membri di questa Commissione hanno po-
sto alle persone che prima di me sono state
ascoltate e che si sono spesso concentrate
sul procedimento in corso di svolgimento a
Torino, che riguarda le presunte infiltra-
zioni della criminalità organizzata di stampo
mafioso nel tifo organizzato della Juventus.
In particolare, le domande più frequenti
sono state nel senso di capire se i dirigenti
e i dipendenti Juventus – ed anche io –
fossimo a conoscenza dell’eventuale appar-
tenenza a un’associazione di stampo ’ndran-
ghetista di Rocco Dominello, unico soggetto
oggi sotto processo che ha avuto contatti
con esponenti della Juventus. Voglio riba-
dire sin da subito che i miei dipendenti
Alessandro D’Angelo, Stefano Merulla e l’al-
lora dirigente Francesco Calvo hanno sem-
pre ritenuto di rapportarsi solo ed esclusi-
vamente con soggetti facenti parte del tifo

organizzato, mai nessuno ha avuto il dub-
bio, prima dell’indagine torinese, che lo
stesso potesse essere qualcosa di diverso da
un semplice ultras. Prima di rispondere
alle vostre domande voglio ancora ribadire
che come presidente ho sempre ritenuto
mio dovere, in talune occasioni, rappor-
tarmi con tutti i tifosi, quindi anche quelli
appartenenti ai cosiddetti « gruppi ultras ».
Come avrete potuto vedere leggendo gli atti
del procedimento penale e in particolare le
telefonate del 4 e del 5 agosto 2016 – dove
rispondevo alle domande che mi venivano
poste da Alessandro D’Angelo e dai miei
avvocati – che io ho sempre inteso non
sottrarmi alla richiesta di incontri di tutti i
nostri tifosi, ivi compresi quelli più attivi
come gli ultras. È per questa ragione che
avevo deciso, in genere all’inizio di ogni
annata calcistica, di incontrare i rappre-
sentanti di questi gruppi, in modo da rac-
cogliere le istanze che da quel settore dello
stadio provenivano, in modo che anche
questa parte della tifoseria particolarmente
calda non si sentisse discriminata, con il
rischio che creasse problemi di ordine pub-
blico all’interno degli stadi. La durata di
questo incontro era piuttosto breve – 30-40
minuti – nel corso dei quali io ascoltavo
quelle che per loro potevano essere rite-
nute delle problematiche legate al tifo e
anche alla gestione sportiva per dare loro
importanza, per poi allontanarmi e lasciare
Alessandro D’Angelo, persona di fiducia a
cui avevo delegato, proprio per la peculia-
rità degli interlocutori, la gestione dei rap-
porti con gli ultras. Quanto all’incontro che
Rocco Dominello dice in un interrogatorio
di aver avuto con me, è chiaro come dalle
telefonate che voi avete a vostre mani emerga
un mio tentativo di cercare di ricordare
una circostanza che neanche Alessandro
D’Angelo rammentava, facendo uno sforzo
di memoria e ponendoci degli interrogativi
solo al fine di verificare la possibilità che
quanto il Dominello aveva raccontato circa
le modalità e i tempi dell’incontro potesse
corrispondere a verità. Come ho dichiarato
anche in udienza quale testimone, non ho
mai incontrato Rocco Dominello da solo, a
memoria ho ricordato 3-4 incontri, una
volta a una cena ad Asti presenti centinaia
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di tifosi, un’altra volta è venuto con Ger-
mani in sede per gli auguri natalizi e una
volta presso i miei uffici in Lamse con
Alessandro D’Angelo, in una delle occasioni
in cui ho incontrato tutti i tifosi. Ribadisco
che, se ho incontrato Dominello, può essere
stato nell’ambito di un consesso di tifosi, ed
è pacifico che, se non solo io ma tutti i miei
dipendenti avessero saputo quello che è
emerso oggi, mai avremmo avuto rapporti
con lui. Ho avuto modo di ascoltare che nel
corso delle precedenti riunioni alcuni dei
componenti di questa Commissione hanno
espresso il desiderio di conoscere quanto la
dirigenza Juventus e in particolare la mia
persona sapesse o conoscesse degli accordi
che intercorrevano fra Merulla, D’Angelo e
la tifoseria. Il grado di autonomia operativa
di D’Angelo e Merulla e del loro dirigente
Calvo era totale, avendo io a suo tempo
impartito le linee generali, vale a dire che
Juventus emettesse abbonamenti e biglietti
solo a pagamento, annullando tutti gli
omaggi e previa regolare presentazione di
documenti necessari per l’emissione dei
tagliandi stessi. Francesco Calvo, seguendo
le direttive societarie, ha sempre operato
con delega piena e nel rispetto delle pro-
cedure. L’operatività della biglietteria, così
come è strutturata, non doveva investire
livelli più alti, né quelli degli amministra-
tori delegati, a cui Calvo rispondeva fun-
zionalmente, né il mio, a cui Calvo rispon-
deva gerarchicamente. Tale organizzazione
comportava che non mi dovessi occupare
nello specifico di questioni legate alla ces-
sione di abbonamenti e biglietti. Purtroppo
quanto emerso nell’estate dello scorso anno,
quando questa vicenda è stata evidenziata
dall’indagine della procura della Repub-
blica di Torino, ha fatto sì che mi interes-
sassi direttamente al fenomeno, alle pro-
blematiche e alle possibilità di dare a que-
sti temi una soluzione. Anche il mio essere
qui oggi si colloca nella prospettiva di con-
tribuire al miglioramento della situazione,
nella speranza, che è sempre stata di tutti
i miei dirigenti e mia, che le partite possano
essere un momento di festa sportiva, alla
quale possano partecipare senza rischio
tutti i tifosi. Sono quindi a vostra disposi-

zione per rispondere alle domande che
vorrete pormi. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, presidente. La-
scio la parola ai commissari.

GIUSEPPE LUMIA. Grazie, presidente.
Ringrazio anch’io il presidente Agnelli e gli
avvocati qui presenti. Il tema che la Com-
missione sta trattando innanzitutto vi ri-
guarda in termini generali come una delle
più importanti società italiane ed europee,
quindi vi riguarda in funzione della neces-
sità, da lei stesso posta nella sua introdu-
zione, di fare in modo che lo stadio sia un
posto sicuro e che l’evento sportivo-partita
sia messo in sicurezza per essere un mo-
mento di spettacolo positivo.

Nella messa in sicurezza naturalmente
va anche prevista la prevenzione per im-
pedire che frange del tifo ultras legato alla
mafia possano avere un ruolo di interme-
diazione e paradossalmente – ecco la sto-
ria della mafia – sostituirsi allo Stato e alla
società nel determinare una parte dell’or-
dine pubblico. Questo è il punto strutturale
che bisogna evitare. Come la mafia fa il
controllo del territorio e pensa di sosti-
tuirsi allo Stato nel rapporto con gli ope-
ratori commerciali, con gli esercizi com-
merciali, si deve impedire che questo av-
venga all’interno degli stadi, traendo la
mafia stessa vantaggi, autorità e forza da
questa funzione pseudoregolatrice di una
parte della sicurezza.

La prima questione che vi riguarda nel
rapporto con le altre società, quando vi
incontrate alla Lega Calcio voi presidenti
avete mai definito protocolli operativi, scelte
decisionali, modelli organizzativi in grado
di evitare che in quella triangolazione tifosi-
società-forze dell’ordine ci sia un soggetto
estraneo come l’organizzazione mafiosa, che
sia in grado di regolare questo evento ? Di
segnali ne abbiamo avuti in diversi stadi, in
diverse occasioni e in diversi momenti,
quindi non è una questione che può ba-
nalmente e strumentalmente riguardare solo
la Juventus e solo lo stadio di Torino.
Vorrei sapere, quindi, se ci sia una strategia
delle società in ordine a questo problema.

In secondo luogo vorrei sapere se nell’am-
bito delle vostre decisioni e delle vostre scelte
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ne avete assunta una che sarebbe efficace e
di grande valore, anche pedagogico ed edu-
cativo. Quando si intercetta una presenza
come quella di Rocco Dominello, che ha
avuto un ruolo accertato nel campo degli ul-
tras, la società si costituisce parte civile nel
processo, perché subisce un danno. Esiste la
technicality processuale che l’avvocato cono-
sce, per cui in alcuni momenti lo può fare, in
altri momenti non lo può fare, ma una deci-
sione della dirigenza con lei in testa, presi-
dente, che dà una direttiva al suo ufficio le-
gale e che fa sapere al mondo intero che tutte
le volte che ci sarà una traccia e un evento
processuale in ordine a un coinvolgimento
da parte di un tifoso ultras-mafioso sarete
pronti a schierarvi con lo Stato e a chiedere
danni specifici per questa presenza. Sarebbe
una soluzione, in modo che vi diate dei pro-
tocolli interni operativi in grado di prevenire
questo fenomeno.

La terza cosa è una convinzione che mi
sono fatto studiando le carte e parteci-
pando ai lavori della Commissione intorno
a questo tema. Capisco che sia una que-
stione spinosa e non voglio creare difficoltà
a lei, presidente, e alla sua società, ma va
fatta. Lei ha detto giustamente che c’è una
triangolazione che vede coinvolte anche le
forze dell’ordine, ma oggi è importante
chiarire se nel rapporto tra voi e il tifo
ultras organizzato vi sia stato mai un ruolo
duplice delle forze dell’ordine: da un lato
preventivo, con le forze dell’ordine che vi
dicono Dominello non va incontrato, va
escluso, è una persona indiziata per mafia
e come tale va sottoposta a strumenti che le
impediscano di avere un ruolo di interfac-
cia con la società e con il tifo organizzato;
dall’altro, se da parte delle forze dell’ordine
vi sia stata addirittura suggerita una fun-
zione di intermediazione da parte di Rocco
Dominello per evitare che il tifo organiz-
zato potesse creare problemi. Io mi auguro
che non sia così, ma, se fosse così, lo
dobbiamo sapere, lo Stato si deve assumere
la sua responsabilità di rinunciare alla sua
funzione centrale di controllo della sicu-
rezza degli stadi e di suggerire addirittura
alle società di accettare, in quella triango-
lazione che lei diceva, anche una funzione
esterna, che in questo caso sarebbe di gra-

vissima portata, perché darebbe alla mafia
la possibilità di avere una sua funzione.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Innanzitutto la ringrazio
per le domande e cercherò di essere conciso.
Innanzitutto in merito alla richiesta se in
Lega ci fosse una strategia comune per af-
frontare le problematiche di gestione della
sicurezza all’interno degli impianti. La ge-
stione della sicurezza all’interno degli im-
pianti è normata in maniera efficace già oggi,
quindi il GOS è l’ente preposto alla gestione
della sicurezza e segue le linee guida ema-
nate dall’osservatorio nazionale sulle mani-
festazioni sportive. È presieduto da un fun-
zionario della polizia. Secondo me si pos-
sono apportare dei miglioramenti all’interno
delle curve, ma ci vuole la volontà da parte di
tutte le società. Non penso che la Lega di
serie A basti, questo dovrebbe essere un di-
scorso da portare in Federazione: Lega di A,
Lega di serie B, Lega-pro, a livello dilettanti-
stico forse mi sembra eccessivo perché il nu-
mero di spettatori non raggiunge queste di-
mensioni, ma sicuramente anche un coinvol-
gimento della Lega nazionale dilettanti in
prospettiva delle squadre che possono salire
nei campionati professionistici. Un elemento
che noi riscontriamo a Torino, ma che ve-
diamo in tutti gli stadi d’Italia è quello che
dal GOS normalmente parte la direttiva di
non avere steward nelle curve con i tifosi più
accesi. Io spesso mi lamento con i miei colla-
boratori, con l’avvocato qui presente, perché
i vomitori in determinati punti non sono li-
beri, e questo è frutto di sanzioni a livello
internazionale a ogni partita internazionale,
perché non riusciamo a far sedere la gente.
Nel contesto delle curve, della parte più calda
dello stadio, il GOS chiede di non avere ste-
ward, di non avere rappresentanza, per mo-
tivi di ordine pubblico si preferisce lasciare
maggiore libertà in questo settore. Ecco che
allora uno sforzo congiunto A, B, Pro e Dilet-
tanti uniti con una direttiva della Federa-
zione, per andare a rafforzare quelle che
sono le direttive in quel settore dello stadio,
può essere utile. Questo è un consiglio che, se
mi permettete, farò mio e porterò come
istanza in Lega di serie A. Per quanto ri-
guarda la costituzione della Juventus come
parte civile, giustamente lei ha fatto delle dif-

Atti Parlamentari — 8 — Camera Deputati – Senato Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — ANTIMAFIA — SEDUTA DEL 18 MAGGIO 2017



ferenze, dei tecnicismi tra quando si può e
quando non si può. Le ribadisco in questa
sede che la Juventus si è costituita parte ci-
vile in ogni occasione che ha potuto, l’avvo-
cato le potrà dare sicuramente maggiori det-
tagli di me, ma ogni qualvolta c’è stato un
episodio allo stadio dei tifosi della Juventus,
sia in casa che in trasferta, la Juventus si è
sempre costituita parte civile. Da ultimo, per
quanto riguarda direttive che ci sono state
date dalla questura o da altri, da un lato
ribadisco la collaborazione con la questura e
con la DIGOS, e, se non vado errato, lo stesso
procuratore Toso quando è venuto qui da-
vanti a voi ha detto che neanche la DIGOS ha
avuto modo di segnalare la possibile appar-
tenenza del soggetto nominato ad attività cri-
minali, quindi la stessa DIGOS non aveva
questo tipo di informazioni. Noi non l’ave-
vamo, nessuno ci ha mai detto cosa fare o
cosa non fare. Tengo a ribadire che molte
delle informazioni che le sto dando le valuto
e le acquisisco dall’estate del 2016 in avanti,
quando alcuni collaboratori della Juventus
sono convocati in procura in qualità di testi-
moni un giorno sì e l’altro pure, come è giu-
sto che sia perché il procuratore stava fa-
cendo il suo mestiere, e quando un nostro
collaboratore si toglie la vita in circostanze
che tutti voi conoscete. Solo in questo mo-
mento, quindi, mi interesso realmente del
problema, perché, come vi ho detto nella mia
introduzione, le mie linee guida generali
erano assolutamente rispettate. Per me, che
arrivavo da una situazione, anche in Juven-
tus, di tanti biglietti omaggio nei vari settori
dello stadio, passare a tutto pagato in qualità
di presidente della Juventus era già il segnale
di un enorme passo avanti nella gestione de-
gli spettatori allo stadio. In questo percorso
non ho avuto modo di riscontrare che nes-
suno ci segnalasse con chi dialogare o non
dialogare. Si tratta di dialoghi che ad essere
sinceri avvenivano sempre esclusivamente
tra gli operativi e da questo punto di vista
non posso confermare l’intervento del dot-
tor Toso qui presso di voi.

MARCO DI LELLO. Buongiorno, presi-
dente Agnelli. Io partirei da un punto che
ci ha visto su posizioni pubbliche diverse,
cioè sugli incontri. La ringrazio perché oggi
ho sentito parole di verità che ci aiutano a

fare chiarezza. Lei il 7 marzo, dopo che c’è
stata l’audizione del procuratore della Fe-
dercalcio Pecoraro, fa un tweet, quindi la
premessa è se l’account « @andagn » sia suo
e lo gestisca lei direttamente: « nel rispetto
di organi inquirenti e giudicanti ricordo
che non ho mai – in maiuscolo – incon-
trato boss mafiosi. Ciò che leggo è falso ».
D’altra parte, anche in intercettazioni tele-
foniche, parlando al cellulare con D’Angelo
– non ricordo se fosse quella in cui c’era
anche l’avvocato, ma rileva poco – dice:
« impossibile, impossibile », quindi esclude.
Successivamente, evito di fare la cronisto-
ria, sottolinea: « mai incontrato da solo »,
lunedì scorso al tribunale, non abbiamo il
verbale, ma da quanto ho letto nel reso-
conto dei giornali: « mai consapevolmente ».
Ce lo ha detto anche oggi, risultava a noi
dagli atti che c’erano stati questi incontri
sia con Dominello che con Germani più
volte, lo ha detto lei stesso oggi, presso i
suoi uffici in occasione di Natale. Confesso
che non faccio fatica a comprendere che al
presidente della società con il maggior nu-
mero di tifosi nel nostro Paese possa capi-
tare di incontrare anche malavitosi e noi
qui non siamo deputati a indagare sul tema
della consapevolezza. Quello che ci inte-
ressa è come le mafie possano arrivare
anche a interloquire, ad avere rapporti –
contatti, aveva detto il procuratore Peco-
raro – con i vertici della più importante
società calcistica italiana. D’altra parte, sia
Dominello che Germani oggi sono a giudi-
zio, concorso esterno, articolo 7, rileva poco,
in quanto fiancheggiatori o sostenitori della
’ndrangheta. Personalmente quando lei dice
« mai consapevolmente », io non ho alcun
elemento per poterla contraddire e con-
fesso di essere anche portato a crederle.
Faccio più fatica a crederlo sinceramente
quando estende questa consapevolezza ai
suoi collaboratori, perché quando Calvo
dice che non capiva come facesse ad avere
una Jaguar senza avere un lavoro significa
che il dubbio se l’era posto. Quando D’An-
gelo si mette su Google a fare le indagini,
significa che il dubbio se l’è posto. Quando
emerge che questo aveva una forza di in-
fluenza importante sulla curva pur senza
avere un ruolo, un elemento di riflessione
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sul punto viene. Ci può chiarire questi
punti ? Faccio anche un’altra domanda. Bi-
gliettazione, che è uno dei temi che ci
interessa di più in assoluto. Credo che
sempre lunedì scorso lei abbia detto che
non avete dato né sconti, né omaggi. Emerge
dalla grande mole delle risultanze docu-
mentali che ci siano state occasioni in cui
questi biglietti venivano pagati successiva-
mente, cioè venivano dati a credito. Sul
punto abbiamo interloquito anche con l’av-
vocato Chiappero. Noi abbiamo dichiara-
zioni in merito però, siccome sono ancora
segrete, presidente, chiedo di segretare il
punto.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Da parte mia non c’è
bisogno di segretare nulla, per me massima
trasparenza. Una premessa come quella
che lei ha fatto in pubblico, secondo me,
necessita di una risposta pubblica.

MARCO DI LELLO. La risposta lo sarà,
non lo metto in dubbio, ma io devo citare
un interrogatorio che è coperto da segreto.

PRESIDENTE. Se deve citare un docu-
mento che da noi è segreto, facciamo for-
mulare la domanda, ma eventualmente, se
lei ritiene, la risposta la può dare anche in
pubblica.

PRESIDENTE. Propongo di passare in
seduta segreta.

(Così rimane stabilito. I lavori della Com-
missione proseguono in seduta segreta, indi
riprendono in seduta pubblica).

MARCO DI LELLO. Se Dominello è uomo
di equilibrio che si presenta bene ed è
intelligente, perché non avete pensato a lui
per quella figura che serve per gestire i
tifosi della curva, lo SLO ? Infine, lei ha mai
subìto, lei o la Juventus, minacce dagli
ultras ? Lei sa perché questa volta la Ju-
ventus non ha potuto costituirsi parte ci-
vile ? Grazie.

PRESIDENTE. Faccio una premessa
prima di passare la parola al presidente per

le risposte. Ovviamente i commissari rivol-
gono le domande che ritengono opportuno
rivolgere, ma è anche vero, come ho detto in
premessa, che noi trattiamo una materia che
è contestualmente oggetto di un procedi-
mento penale e di un processo in sede spor-
tiva. Sappiamo che il presidente Agnelli è
stato teste in sede penale e che verrà audito
in sede sportiva prossimamente. Natural-
mente il presidente nel dare le risposte terrà
conto – ed è autorizzato dalla presidenza a
tener conto – del fatto che, se alcune di que-
ste risposte vanno a confliggere con le altre
sedi, è autorizzato a non rispondere. Lo va-
luterà il presidente. Io però mi aggancio non
al dettaglio di alcune domande che le ha ri-
volto il collega Di Lello, ma a un punto della
sua esposizione sul quale penso che lei debba
un chiarimento a questa Commissione che
indaga sul fenomeno e sui caratteri generali
del fenomeno, e mi riallaccio alla mia intro-
duzione. Nel momento in cui lei dice che
aveva dato disposizione affinché non ci fos-
sero biglietti omaggio e che la consegna dei
biglietti rientrasse nelle regole stabilite dalla
legge Pisanu, al di là del fatto che ci ha segna-
lato non essere adeguata e noi ne prendiamo
atto, è evidente che tutto quello che è acca-
duto dimostra che la sua direttiva non è stata
seguita, presidente, altrimenti non ci sarebbe
stato il bagarinaggio che c’è stato, non ci sa-
rebbe stato il rischio del riciclaggio del de-
naro, dell’utilizzo di questo denaro nel modo
che abbiamo ascoltato. Ormai molti di que-
sti atti sono pubblici. La risposta a questa
mia domanda rientra nella domanda di ca-
rattere generale; vi siete resi conto dove si è
inceppata la macchina ? Che cosa è successo ?
Al di là delle responsabilità penali e sportive,
sono stati messi in atto dei rimedi più pene-
tranti ? Perché la sua direttiva evidente-
mente, come dicevo, qualcuno non l’ha ri-
spettata. La vicenda di tutto il bagarinaggio
come si è svolta, presidente ? Vicenda che ha
dato tutto questo potere a una persona che
lei ci dice non sapevate chi fosse – e noi non
dubitiamo della risposta che sta dando qui,
come quella che sta dando altrove, è sotto la
sua responsabilità e noi non abbiamo modo
di dubitare – ma quello che si è verificato è
un dato di fatto. Perché è accaduto, secondo
voi ? Non c’è solo la magistratura che indaga
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su questo. Lei giustamente ha parlato di tre
soggetti: lo Stato, i tifosi e la società. La so-
cietà ha una sua responsabilità in tutto que-
sto. Per voi come è possibile che si sia verifi-
cato quello che è accaduto ? Che tipi di cam-
biamenti, di misure state adottando e sugge-
rite di adottare, perché questo non si verifichi
mai più ? Anche che interrogano il legisla-
tore, ma che interrogano la responsabilità
delle federazioni, delle società. Questo è il
punto. Presidente, a noi non sta accertare
responsabilità personali. Questa non è la sede
e non ci interessa, presidente, voglio riba-
dirlo ancora una volta e prego anche i colle-
ghi di attenersi nelle domande a questo spi-
rito. Non ci interessa questo, questo spetta
ad altri e noi ci fidiamo delle altre magistra-
ture, ma sullo studio del fenomeno, sulla con-
sapevolezza della società su quello che è ac-
caduto, perché è accaduto, di chi sono le re-
sponsabilità e quali misure avete adottato ci
deve aiutare. Tutto qua.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Grazie, presidente. La re-
sponsabilità iniziale che ci ha portato in que-
sta situazione è sicuramente uno stadio
troppo piccolo, quindi probabilmente siamo
stati colti di sorpresa con i collaboratori delle
forze dell’ordine a gestire uno stadio da sold
out tutte le domeniche. La complessità delle
dinamiche dei tifosi della Juventus, come ac-
cennavo prima – un 60 per cento che viene
da fuori, altre regioni ed estero – ha fatto sì
che nella volontà di cercare di organizzare il
tifo in maniera socio-demografica corretta
venisse lasciato uno spazio per inserirsi a
quello che in questa Commissione interessa,
cioè a persone che possono avere interessi a
lucrare sulla rivendita dei tagliandi. Se penso
alla partita che andremo a giocare con orgo-
glio il 3 giugno a Cardiff, vado on line e trovo
biglietti a 3-5 mila euro, biglietti emessi in
vendita dalla Uefa in tempi non sospetti, se-
condo procedure di vendita corrette, che oggi
troviamo a prezzi che sono assurdi, 5 mila
euro. È quindi ben possibile che laddove
un’organizzazione con finalità criminali vo-
glia individuare una possibilità di fonti di
guadagno, eventi come la finale di Cham-
pions con l’acquisto di biglietti, tramite sof-
tware a cui facevo riferimento prima, siano
di grande interesse. Quali sono gli eventi di

grande interesse per queste categorie di per-
sone ? Sono quegli eventi dove l’offerta è
molto inferiore alla domanda e questo è il
caso dello Juventus Stadium. È un motivo di
orgoglio da una parte ed è un problema dal-
l’altra. Le vicende che sono emerse e come
sono emerse dall’estate scorsa, quando le in-
dagini della procura di Torino hanno svolto
il loro corso, ci hanno fatto analizzare que-
sto fenomeno. Ora, senza entrare nella auto-
revolezza delle fonti citate dall’onorevole Di
Lello, perché uno può prendere la moglie di
uno, la cugina di un’altra o il PM.

MARCO DI LELLO. Sono atti giudiziari.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Sono atti giudiziari, sì,
ma la persona è la moglie di uno di questi
tifosi, ognuno di noi dà l’autorevolezza che
meglio crede a una fonte piuttosto che a
un’altra. Quindi, senza andare in quel tipo di
dettaglio, quello che le garantisco e di cui
posso far trasmettere alla Commissione tutti
gli atti è il livello di omaggi che vengono ce-
duti per singola partita da quando sono pre-
sidente, l’utilizzo degli stessi e vedrà che ogni
singolo biglietto omaggio non corrisponde a
queste categorie. Se lei vuole, a questa Com-
missione posso trasmettere tutti gli atti di
ogni singola partita giocata allo Juventus Sta-
dium dal 2011-12 fino a Juventus-Crotone,
che giochiamo dopodomani. Questo per chia-
rezza, di modo che, a qualsiasi fonte possa
far riferimento, la Commissione possa tro-
vare negli atti societari un riscontro e ogni
commissario della Commissione possa farsi
la sua opinione dagli atti e non dalle opinioni
di terze persone. Dal mio punto di vista credo
che la proposta del senatore Lumia sia quella
che dobbiamo cogliere. Lo sforzo deve es-
sere quello di avere impianti in tutta Italia,
che io ho sempre richiamato. Il rinnova-
mento degli impianti è necessario in tutta
Italia. Noi abbiamo tre stadi di proprietà in
questo momento nella massima serie e il mio
auspicio è che molti seguano questo esem-
pio, che molti altri stadi d’Italia possano
avere un problema di sold out ogni domenica
per avere uno spettacolo che sia degno della
qualità di questo Paese e quindi che il calcio
italiano torni ad essere il primo in Europa, di
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modo che possa essere trasmesso e possa tor-
nare a competere con quelli che sono i nostri
competitor, la Premier League, la Bundesliga
e la Liga. Oggi, data l’età media degli stadi, il
tasso di riempimento degli stadi e lo stato in
cui versano i nostri impianti sportivi, non è
così.

A questo punto il problema va gestito
con la Federazione e con le leghe, indivi-
duando quella che possa essere una solu-
zione condivisa da tutti, ma su questo pre-
gherei il Ministero dell’interno di portare il
suo contributo. Aprire un tavolo di dialogo
per noi è fondamentale.

Siamo stati una volta di più precursori,
abbiamo gestito uno stadio sold out, avremo
sicuramente commesso, come ho detto
prima, alcuni errori, ma errori che non
hanno mai avuto – mai avuto, mai avuto –
la consapevolezza di avere un dialogo con
persone del calibro di associati a crimina-
lità organizzata. Questo ci tengo a sottoli-
nearlo e vorrei ringraziare l’onorevole Di
Lello per questa sua posizione differente
che ha avuto con me, per questo dibattito
anche mediatico, che ha trovato terreno
fertile su alcuni media nazionali e che ha
portato alla ribalta « Agnelli dialoga con i
mafiosi ». Questo mi ha permesso una buona
educazione civica in famiglia. Mia figlia
grande, infatti, a un certo punto si è spa-
ventata di quelle che potevano essere le
conseguenze di questi dialoghi che io avevo;
questo mi ha permesso di intavolare, all’età
di 12 anni, un dialogo di educazione civica
con mia figlia. Quindi, da questo punto di
vista la ringrazio perché sono momenti
importanti, anche se spaventano i bambini.

MARCO DI LELLO. Mi scusi, presidente,
per precisare, perché non è che Di Lello si è
inventato la mattina che il presidente Agnelli
interloquisse con i mafiosi: c’è un’inchiesta
di Torino e la procura... Siccome io non ho
avuto risposta e sono stato chiamato in causa,
vorrei che fosse chiaro.

PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia, fate
formulare la domanda all’onorevole Di Lello.

MARCO DI LELLO. Immagino che non
sia piacevole e me ne dispiace...

PRESIDENTE. Anch’io ho sollevato il
presidente dal dare alcune risposte che
ritiene di non dare...

LUIGI CHIAPPERO, legale della società
Juventus F.C. (fuori microfono).

MARCO DI LELLO. Lasci perdere i com-
menti, avvocato, ci mancherebbe, lo so bene.
Dopodiché ha ammesso lui stesso in pre-
messa che ha avuto rapporti con questi si-
gnori, non consapevolmente ha aggiunto, due
signori, Germani e Dominello, almeno due.

LUIGI CHIAPPERO, legale della società
Juventus F.C. Concorrente esterno non è
’ndranghetista....

PRESIDENTE. Avvocato, la richiesta della
parola vale anche per lei e anche per il
senatore Esposito.

STEFANO ESPOSITO. Ma si sta facendo
il processo.

PRESIDENTE. Non si sta facendo il pro-
cesso, non è vero neanche questo. Io lascio la
libertà al presidente di rispondere, non posso
formulare io le domande per i commissari, a
meno che non si stabilisca che le domande le
fa solo il presidente. Ma abbiamo deciso che
non è così. L’onorevole Di Lello ha la capa-
cità mentale e professionale di prendersi la
responsabilità delle cose che sta dicendo e
poi il presidente Agnelli non mi pare che ab-
bia bisogno di altri difensori, proprio non ne
ha bisogno. Prego.

MARCO DI LELLO. Quindi, presidente,
chiarito che non è stato il sottoscritto a
porre per primo il tema dei contatti, ma
citate le fonti, il presidente continua a
dirmi che esclude che i suoi sottoposti
potessero avere consapevolezza del lignag-
gio di Dominello e Germani. Giusto, presi-
dente ? Esclude che ci potesse essere una
consapevolezza ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Ho risposto in introdu-
zione.
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MARCO DI LELLO. Quindi esclude que-
sta consapevolezza, dice che le fonti della
procura non sono attendibili in ordine –
provo a riassumere la risposta – alle mo-
dalità di pagamento e distribuzione dei
biglietti, poi su questi tre punti finali però
non mi ha dato una risposta, perché non
avete mai pensato a Dominello come SLO,
se ha mai subìto minacce dagli ultras e se
sa perché questa volta la Juve non ha
potuto costituirsi parte civile.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Mai subìto minacce, mai
pensato a Dominello, bisogna chiedere agli
operativi. La terza ?

MARCO DI LELLO. Se sa perché questa
volta la Juve non ha potuto costituirsi parte
civile.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. L’ha spiegato l’avvocato
la volta scorsa. Se vuole, lo ripete.

MARCO DI LELLO. Se vuole, glielo posso
spiegare io: perché la procura non ha in-
dividuato la Juventus come parte offesa dal
reato.

LUIGI CHIAPPERO, legale della società
Juventus F.C. Presidente, questa è stata la
ragione per cui, non avendo fatto un capo
di imputazione di un certo tipo, non c’era
tecnicamente la possibilità. Dice bene il
senatore Lumia che si potrebbe anche farla
comunque. Siccome noi siamo rispettosi di
quelle che solitamente sono le regole, sa-
pendo che ci sarebbe stata respinta, ab-
biamo evitato. Dopodiché l’abbiamo detto
pubblicamente e abbiamo detto pubblica-
mente che, ogni qualvolta c’è stata la pos-
sibilità di costituirsi parte civile rispetto a
comportamenti dei tifosi, noi l’abbiamo im-
mediatamente fatto, anche nella vicenda
della bomba carta che è successa recente-
mente. Tutto quello che potevamo fare l’ab-
biamo fatto e lo avremmo fatto, se non
avessimo avuto prima anche delle dichia-
razioni pubbliche che ci dicevano che non
avevamo diritto di farlo. Ci fosse stato un
silenzio, ma pubblicamente era stato detto

che ci sarebbe stata un’opposizione ed era
corretto. Se fosse stata una dichiarazione
sbagliata, sarei andato e avrei chiesto al
giudice che mi desse ragione. Siccome, pur-
troppo, così messa aveva ragione, abbiamo
ritenuto che fosse bene rimanere su questa
linea, fermo l’impegno anche in questa
sede di cercare di risolvere il più possibile
i problemi che si sono creati.

MASSIMILIANO MANFREDI. Parto da
un punto che riguarda la costruzione del
fatto che la Juventus ha uno stadio di
proprietà, lo Juventus Stadium, e da un’os-
servazione che faceva il presidente su cui
volevo tornare, cioè la scelta di avere uno
stadio di proprietà facendo all’interno degli
investimenti di sicurezza, ma con un nu-
mero limitato di posti. Questo secondo me
è un importante tema di discussione, con-
siderando che la tendenza delle altre so-
cietà italiane, come è giusto che sia, va a
imitare questo modello, quindi a fare stadi
di proprietà, a costruire e investire, quindi
come farli e quanto questo possa condizio-
nare il controllo del tifo e della sicurezza
all’interno è un tema centrale del lavoro
che stiamo facendo. Lei ci dice che la
Juventus è in grado, attraverso il meccani-
smo e il monitoraggio del secondary ticke-
ting, di conoscere automaticamente anche
la seconda rivendita. Dato che non tutte le
società sono in grado di farlo, noi po-
tremmo analizzare questa incidenza del
secondary ticketing a prescindere dal feno-
meno della curva. Mi spiego, e lo dico in
incipit, ma il presidente Bindi l’ha detto più
volte. Premesso che abbiamo un tentativo
acclarato di infiltrazione ’ndranghetista al-
l’interno della curva, rimangono però altri
due problemi seri: che ci siano dei crimi-
nali in curva, che, come ha detto Gabrielli,
non è una cosa positiva solo perché non
sono ’ndranghetisti, ma rimane un pro-
blema serio, e il fatto che il meccanismo del
secondary ticketing, a prescindere dalla curva
o da altri settori del stadio, si presti a
un’organizzazione complessa della riven-
dita, che potrebbe essere collettiva anche in
altri settori. Vorrei sapere quindi se attra-
verso i dati che avete sia possibile analiz-
zare l’incidenza del fenomeno.
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Secondo punto, con cui entriamo nel
vivo di questa vicenda. Quando è scoppiata
l’inchiesta e voi vi siete resi conto di essere
venuti a contatto con questa realtà e con
questo tentativo di infiltrazione, a prescin-
dere dalla gestione del momento, dal rap-
porto, dall’indagine e da tutto questo, lei ha
avuto il dubbio o la paura che, poiché la
Juventus è una società che fattura oltre 380
milioni di euro e quindi è un bene appe-
tibile dal punto di vista della criminalità
organizzata, ci fosse la volontà o il tentativo
di questi mondi di entrare non solo nella
rivendita dei biglietti, che comunque è un
caso molto più limitato, seppur grave, dal
punto di vista economico rispetto ad altri
settori, come il merchandising, la ristora-
zione o tutte le altre attività connesse ? Pur
essendo un’azienda privata per cui non
potete rivolgervi all’ANAC, avete una mo-
dalità interna di controllo di fornitori e
subfornitori, considerando che siamo in
un’epoca in cui purtroppo in alcune parti
della società italiana c’è ancora l’idea che
la ’ndrangheta, la mafia e la camorra siano
fenomeni locali e ci si sconvolge quando i
comuni del centro-nord vengono sciolti per
infiltrazione, laddove logicamente questi po-
teri si muovono dove ci sono i soldi ? Oggi
la Juventus è una società appetibile come
domani potrebbe essere un’altra società.

Altro punto, il sistema di cui lei ha
parlato, tifo, società e forze dell’ordine. A
prescindere dal caso grave del tentativo di
infiltrazione, presidente, prendendo pro-
prio il caso della Juventus a me fanno
specie alcune cose di questa vicenda, che
testimoniano come questo sistema non fun-
zioni. Cito Pecoraro: « non ho mai acco-
stato Agnelli alla ’ndrangheta » e Dominello
non è un boss, perché logicamente è un
indagato per concorso esterno, e poi dopo
si deciderà. L’unico dato attuale però è che
uno dei capi più importanti del tifo orga-
nizzato della Juventus è uno che invece ha
dei precedenti che non sono acclarabili, ma
acclarati, magari non ha a che fare con la
’ndrangheta, ma non è un esempio di virtù
per i giovani, e può tranquillamente en-
trare all’interno dello stadio. Quindi noi
parliamo di Dominello, che verrà giudicato
ed eventualmente condannato per concorso

esterno, sappiamo di tentativi di infiltra-
zione della curva da verbali della DIGOS,
però ci sono questi altri esempi, che se-
condo il mio punto di vista – dato che
Gabrielli parla del 25 per cento di criminali
nella curva – è un tema che fa meno
rumore, ma secondo me è parimenti grave,
considerando che la criminalità ha vari
livelli. Ricordo che quando ero ragazzo in
alcune curve dello stadio si vendeva anche
la droga, è successo non solo in società del
sud, presidente, e c’era un collegamento
diretto, altro che vendita di biglietti. Pre-
sidente, lo dico a lei sapendo che poi ascol-
teremo altri, ma non pensa che, conside-
rando che spesso la politica non dà il buon
esempio su certe cose, una Lega Calcio che
litiga da anni su chi deve fare il presidente
e si presenta come un soggetto debole, non
in grado di affrontare queste, che sono le
vere emergenze di quel mondo ? Bisogna
prendersi oneri e onori. Ricordo anche c’è
un’indagine in corso sui diritti sportivi,
anche se non è oggetto di questo dibattito.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Qual è l’ultima do-
manda ?

PRESIDENTE. Riformuli l’ultima do-
manda, onorevole Manfredi.

MASSIMILIANO MANFREDI. Non ri-
tiene che la Lega Calcio dia un senso di
debolezza nella gestione di questo feno-
meno, considerando che in questi anni si è
spesso presentata divisa, commissariata,
mentre dovrebbe dimostrare una certa
forza ? Quando la politica è debole si dice
che i poteri forti avanzano, e la Lega serve
a tutelare questo, c’è una responsabilità
diretta anche da parte del mondo calcio e
logicamente dei presidenti più rappresen-
tativi. Noi parliamo sempre della serie A,
della Lega e delle infiltrazioni, però il mondo
del calcio deve considerare anche un altro
aspetto che riguarda le società dilettanti-
stiche. Ci è capitato di apprendere, come a
Quarto, che la camorra gestisse la squadra
di calcio locale per tenersi buona la gente.
Non hanno la televisione, non hanno gli
anticorpi, non hanno i mezzi, non hanno
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gli steward, non sono la Juventus, non sono
il Milan, non fanno la Champions League,
ma anche quello è mondo del calcio, fa
meno rumore ma è una cosa grave, perché
attacca tutto il sistema. Non pensa che la
Lega e la Federcalcio si debbano far carico
anche di questi problemi ? Considerando
poi che i settori del calcio minore sono
quelli più soggetti alle infiltrazioni sulle
scommesse sportive, perché è impensabile
che un giocatore che guadagna milioni di
euro si venda una partita, mentre uno che
prende un rimborso...

PRESIDENTE. Impensabile, no. Diciamo
più difficile.

MASSIMILIANO MANFREDI. Più diffi-
cile, sì. Considerando che in Italia meno, ma
all’estero sono quotate anche le ultime serie.
Lei ritiene normale che in Italia, a parte i
biglietti nominali, ci sia chi ha il secondary
ticketing e abolisce gli omaggi, altre squadre
che danno i biglietti a 1 euro, altre che conti-
nuano con gli omaggi, quindi che ci sia totale
libertà e che ogni gestione sia autonoma, o
secondo lei dovrebbe esserci un codice unico
di tutte le società ? Nel resto d’Europa ci sono
esempi di questo tipo ?

PRESIDENTE. Della serie che, siccome
sono riusciti ad aggirare persino regole così
stringenti come il secondary ticketing, figu-
riamoci altrove, però è stata violata anche
in questo caso.

MASSIMILIANO MANFREDI. Sì, presi-
dente, però quello che ha detto il presi-
dente Agnelli – non per togliergli merito –
basta andare su Google e lo sanno tutti,
perché, se parenti e amici ti chiamano
perché vogliono andare a vedere la finale di
Coppa dei Campioni e dicono di aver tro-
vato i biglietti a 4-5 mila euro, vuol dire che
10 mila o i 20 mila euro si fanno con 3
biglietti, e questi sono i biglietti venduti
dalla UEFA, il che vuol dire che questo
sistema non funziona, presidente. Poi pos-
siamo fare l’ipocrisia ... Posso aggiungere
una cosa in 30 secondi in segreta, perché
riguarda una cosa che ha detto il collega Di
Lello ? Solo come informazione.

PRESIDENTE. Propongo di passare in
seduta segreta.

(Così rimane stabilito. I lavori della Com-
missione proseguono in seduta segreta, indi
riprendono in seduta pubblica).

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Cerco di dare una ri-
sposta. Credo che la prima e la quarta
domanda si possano trattare congiunta-
mente in relazione a quale sia il livello di
autonomia da parte delle singole società di
poter interpretare le norme attuali e a
quale sia il ruolo del secondary ticketing. È
chiaro che regole, certe, condivise e rigide
aiutano. Noi oggi, però, lavoriamo con quello
che abbiamo e, quindi, con quello che
abbiamo cerchiamo di gestire in base alle
esigenze e alle situazioni che viviamo. Con
riguardo alla Juventus, il cambio di nomi-
nativo sui biglietti della singola partita può
essere fatto solo sui titoli cartacei fisici. Se
uno stampa a casa, non può farlo. Per
quanto riguarda gli abbonamenti, invece, è
possibile avere i dati dei cambi di nomina-
tivo e della sostituzione del posto per la
singola partita. Si possono ridare alla Ju-
ventus e la Juventus li rimetterà in vendita.
I dati congiunti per quanto riguarda la
Juventus, a partire da Juventus-Fiorentina
per arrivare a Juventus-Crotone, ossia per
tutto il campionato di quest’anno, indicano
percentuali di cambio di nome sul totale
abbonamenti nell’ordine del 15-18 per cento
a singola partita. Faccio un esempio: Ju-
ventus-Cagliari, 2.027 cambi nome e 2.897
posti rimessi in vendita. Faccio un altro
esempio: Juventus-Inter, 5.131 cambi nome
e 2.206 posti in vendita. Quindi, ogni sin-
golo biglietto della Juventus è assoluta-
mente monitorato e seguito.

MASSIMILIANO MANFREDI. Presidente,
chiedo scusa, ma le altre società italiane
sono in grado di poter gestire i dati come li
gestite alla Juventus ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Non lo so. Sono nostre
procedure di internal auditing. Abbiamo
fascicoli di 25-30 pagine sulla gestione delle
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singole partite. Per quanto riguarda il tema
della riflessione su quelle che possono es-
sere le infiltrazioni, avendole subite sulla
parte dei tifosi, comunque esterne alla Ju-
ventus, perché l’infiltrazione avviene sulla
frangia dei tifosi, non sulla società. La
società teme per altri settori di attività. La
società è attenta, come lo deve essere qual-
siasi cittadino e come lo deve essere qual-
siasi istituzione da questo punto di vista,
perché chi è un cittadino con un senso
civico è attento e deve essere attento a
possibili infiltrazioni e deve avere la con-
tezza di valutare laddove queste si possano
verificare. Da parte nostra, al di là delle
procedure interne e al di là delle situazioni
attuali, noi non abbiamo mai avuto la sen-
sazione di subire attacco in alcuna delle
attività della Juventus. Non lo pensavamo
sui biglietti, figuriamoci sulla gestione del
merchandising, che gestiamo con i grandi
gruppi, come Nike e Adidas. Da questo
punto di vista no, ma abbiamo una serie di
procedure che ci permettono di fare veri-
fiche saltuarie e procedure di internal au-
diting che vengono svolte anche in funzione
di questo tipo di attività. Il tema – questa
è una riflessione che è anche utile svolgere
con voi – è che, laddove uno avesse una
sensazione, per venire incontro all’onore-
vole Di Lello, se avessimo avuto la sensa-
zione di avere una persona come il Domi-
nello nel 2014 e nel 2015 – andiamo un po’
indietro – a chi avremmo potuto chie-
derlo ? Essendo un soggetto sotto indagine,
nessuno mi avrebbe dato una risposta, co-
munque.

PRESIDENTE. In quella triangolazione,
presidente, c’è anche la possibilità di scam-
bio di informazioni come queste, chiara-
mente. Sa perché su questo punto interloqui-
sco volentieri ? Perché lei ha definito, se non
sbaglio, Dominello un ragazzo garbato. No ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Non io, i miei collabo-
ratori.

PRESIDENTE. I suoi collaboratori
l’hanno definito un ragazzo garbato. Come
si fa a evitare di farsi ingannare dai modi

garbati che possono nascondere un sog-
getto del genere ? Scusate, ma mi spiegate
quando è stato cambiato il capo di impu-
tazione di Dominello ? Per me è 416-bis.

LUIGI CHIAPPERO, legale della società
Juventus F.C. Sì, mentre Germani è con-
corrente.

PRESIDENTE. Germani è concorrente,
ma Dominello è indagato per l’articolo 416-
bis.

GIUSEPPE LUMIA. Presidente, il punto
che lei ha toccato, a mio avviso, è il punto
chiave. Presidente Agnelli, in quella trian-
golazione, in cui le forze dell’ordine sono
decisive, io penso che alla Commissione
parlamentare antimafia debba interessare
in modo particolare se le forze dell’ordine
vi abbiano mai messo in allarme, o addi-
rittura – questo sarebbe il punto da scio-
gliere – se Rocco Dominello sia stato se-
gnalato alla società da parte di un rappre-
sentante delle forze dell’ordine. Questo è il
punto chiave, sia in fase di prevenzione, sia
in fase di gestione dell’ordine pubblico.

PRESIDENTE. In questa triangolazione
vorremmo capire se gli organi dello Stato vi
hanno avvertito di questo.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. No.

PRESIDENTE. Non c’è un’informativa
DIGOS che vi sia stata fornita da questo
punto di vista ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. No.

PRESIDENTE. In sede processuale l’a-
vete vista, però ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Sì, ma è del settembre
2016. Per concludere il ragionamento, la-
sciamo perdere il procedimento Alto Pie-
monte e cerchiamo di fare una valutazione
generale. Laddove io riscontrassi un do-
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mani, o avessi dei sospetti, chi è l’istituto,
chi è l’ente a cui mi rivolgo ?

PRESIDENTE. Questa è la triangola-
zione alla quale lei ha fatto riferimento
prima, presidente.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Ma non ho un respon-
sabile.

PRESIDENTE. Ma ha la DIGOS al suo
tavolo. È lei che ha fatto riferimento al
fatto che la sicurezza negli stadi è garantita
da questa triangolazione.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Io rispondevo all’ono-
revole Manfredi, che mi parlava di altri
settori. Se penso che sto subendo un ten-
tativo di infiltrazione per l’appalto del ca-
tering delle scuole calcio Juventus...

PRESIDENTE. Lei va dal procuratore
della Repubblica. Va alla prefettura, va dal
procuratore della Repubblica. Ci sono tante
istituzioni.

GIUSEPPE LUMIA. Presidente, ci sono i
protocolli di legalità, che una società come la
Juventus, come altre ditte private, stipula.
Per esempio, nella costruzione del nuovo spa-
zio di fronte allo stadio, dove vedo tante gru,
sarebbe il caso di sapere se ci sia un proto-
collo di legalità con la prefettura che va a
verificare fornitori, cemento e trasporti. Non
vorrei che fra qualche anno dovessimo poi
scoprire che anche lì ci sia stata una pre-
senza da parte di imprese collegate alla
’ndrangheta. Si evita questo se c’è un proto-
collo di legalità e se il questore e la prefet-
tura, che hanno la funzione di prevenzione
dell’ordine pubblico in chiave antimafia, con
voi hanno un rapporto tale da prevenire que-
sto tipo di infiltrazione.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Abbiamo stabilito tutto
quanto con la prefettura. C’è tutto.

PRESIDENTE. Tanto per fare la casi-
stica – non la facciamo perché ci innamo-

riamo dei casi, ma perché dai casi singoli
poi si traggono le linee generali – altre
società hanno avuto problemi proprio con
imprese di mafia che fornivano il catering
allo stadio. Quindi, questi soggetti hanno
mille modi di inserirsi. Ci sono riusciti
persino in una società che aveva posto
come regola quella che non ci fossero bi-
glietti gratuiti e che fossero tutti nomina-
tivi. Ce l’hanno fatta. Sono capaci.

MASSIMILIANO MANFREDI. Presidente,
posso ?

PRESIDENTE. Basta.

MASSIMILIANO MANFREDI. È su que-
sto punto qui.

PRESIDENTE. Sia più breve, allora, ono-
revole Manfredi. La sua cultura calcistica
l’abbiamo capita.

MASSIMILIANO MANFREDI. Presidente,
le sembra normale, a prescindere dal caso
della Juventus, che in un mondo che muove
tutti questi soldi, centralmente la Lega non
imponga il protocollo di legalità a tutte le
società ?

PRESIDENTE. Certamente sentiremo la
Lega calcio. Io ho iscritto a parlare l’ono-
revole Attaguile, altro coordinatore del co-
mitato.

ANGELO ATTAGUILE. Le mie domande
sono tese semplicemente a portare un contri-
buto. Mi complimento con la Juventus e col
presidente da un punto di vista sportivo.
Semplicemente mi lasciano un po’ perplesso
alcune cose, come uomo del diritto, interes-
sato a tutelare in modo particolare e a fare
battaglia alla mafia. Quando è stato audito il
prefetto Pecoraro, la cosa che mi ha colpito è
stata anche che questi signori della mafia o
della ’ndrangheta che siano, si sostituiscono
al prefetto e addirittura al questore. Non c’è
bisogno del prefetto e del questore, perché
l’ordine pubblico sugli spalti lo garantiscono
loro. Questo effettivamente è anche credi-
bile, perché dietro a tanti interessi, laddove
c’è flusso di denaro – lo vediamo nell’immi-
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grazione e nello sport delle grosse società –
le mafie sono interessate e, quindi, si avvici-
nano, garantendo anche – chiamiamolo così
– l’ordine pubblico negli eventi importanti.
Questa è stata una cosa che mi ha un po’
sorpreso.

Volevo dire anche che, da quello che ho
audito, visto che i biglietti sono nominativi
– questo lo dico come un contributo, un
suggerimento al presidente Agnelli, anche
per tutelare gli steward – non venivano
visionati e non venivano controllati i bi-
glietti nominativi. Addirittura si voltavano
dall’altra parte. Così è stato detto. Questa è
un’altra cosa che mi preoccupa.

Sulla terza cosa propongo di segretare,
presidente, perché non so se sia stato se-
gretato prima.

PRESIDENTE. Propongo di passare in
seduta segreta.

(Così rimane stabilito. I lavori della Com-
missione proseguono in seduta segreta, indi
riprendono in seduta pubblica).

PRESIDENTE. Il presidente non vuole
dare risposte in seduta segreta e noi lo
rispettiamo. Prego, presidente.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Prendo atto delle consta-
tazioni che sono state fatte qui prima di me
per quanto riguarda l’ordine pubblico all’in-
terno dello stadio di Torino. Ho dichiarato
quali sono le procedure dell’ordine pubblico
all’interno dello stadio. Forse potete convo-
care il questore e il prefetto e dire: « Voi non
fate nulla nello stadio di Torino, perché non
servite a nulla ». Ma questa è una vostra con-
siderazione. Per quanto riguarda gli steward
che si giravano, non è così. Non mi risulta.
Ne prendo atto, ma non è assolutamente così.
La terza era una constatazione e, quindi, la
lascio stare. Per quanto riguarda la costitu-
zione di parte civile, credo che ne abbiamo
già ampiamente parlato. Piace molto, la pros-
sima volta – chiedo scusa – la faremo a pre-
scindere.

PRESIDENTE. Direi di chiudere questo
argomento, dal momento che sappiamo che

non sarebbe stata ammessa come parte
civile perché non è stata ritenuta parte
offesa. Basta.

ANGELO ATTAGUILE. E la domanda
segretata ?

PRESIDENTE. Che domanda ha fatto in
segreta ? Propongo di passare in seduta
segreta.

(Così rimane stabilito. I lavori della Com-
missione proseguono in seduta segreta, indi
riprendono in seduta pubblica).

FRANCESCO D’UVA. Ringrazio il presi-
dente Agnelli per essere qui. Devo dire che è
molto divertente in generale vedere colleghi
dello stesso partito che a volte litigano, evi-
dentemente la fede calcistica è più forte an-
che della fede politica, a quanto pare.

PRESIDENTE. Immagino che voi vi siate
imposti di non avere fede calcistica.

FRANCESCO D’UVA. Questa è carina,
presidente. Più che altro, la mia cultura
calcistica è molto più bassa di quella del
collega Manfredi. È quasi zero. I miei amici
lo sanno bene. Quello che, invece, a me
interessa è quello che interessa alla Com-
missione antimafia, ovvero non cercare re-
sponsabilità, né penali, né sportive, perché
non tocca a noi, ma cercare di capire quali
sono i comportamenti che possono essere
utili per evitare il diffondersi del fenomeno
mafioso. Oggi stiamo audendo lei, giusta-
mente, presidente, e, quindi, dal suo punto
di vista, sembra che ci occupiamo solo di
questo. In realtà, non è così. In realtà,
stiamo cercando di muoverci in tutta quella
che definiamo molto spesso come zona
grigia, ovvero quando ci sono dei profes-
sionisti. Ci possono essere avvocati, medici,
commercialisti, notai, di tutto. Purtroppo,
alcune cose non possono essere legiferate.
Se fosse così semplice, se bastasse davvero
fare semplicemente delle leggi per contra-
stare la mafia, allora sarebbe perfetto. Pur-
troppo, non è così. Bisogna fare anche
qualcos’altro. A volte si può chiamare edu-
cazione, quando si parla alle scuole, perché
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si va a parlare alle scuole per questo. Altre
volte si cerca di spiegare a chi è nei settori
più remunerativi che, purtroppo, il rischio
di infiltrazioni mafiose è molto forte. Chia-
ramente, il calcio è un settore molto espo-
sto da questo punto di vista, perché di fatto
è molto ricco e ha molti denari.

Quello che a noi interessa è capire che
cosa si può fare, perché la nostra è una
Commissione d’inchiesta, che di fatto tiene
le audizioni e poi scrive delle relazioni da
cui possono scaturire proposte di legge da
consegnare alle assemblee parlamentari.
Questo è il nostro compito, ma in generale
facciamo uno studio del fenomeno. Noi
vogliamo capire, al di là di questa Com-
missione e al di là delle leggi, cosa può
essere fatto per evitare nuovi casi Domi-
nello. Questa è la cosa più importante. Voi
chiaramente siete quelli che hanno subìto
questa cosa. Non la volevate subire. È an-
che vero – almeno a me risulta questo –
che questo Dominello era in grado, con il
suo fare cortese e di mediazione, anche di
riuscire a tenere l’ordine nello stadio, nella
curva. A me risulta così, se non sono male
informato. Per certi versi, poteva anche
essere comodo avere persone di questo
tipo, che potevano in qualche modo... Quello
che noi vogliamo assolutamente è ribadire
che questo tipo di fenomeni va assoluta-
mente contrastato in ogni modo. Da questo
punto di vista prendiamo come spunto que-
st’audizione per ribadire questo concetto,
che oggi riguarda i club sportivi, ma può
riguardare qualsiasi altra parte della so-
cietà, non ultima i professionisti.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Quello che ci tengo a
dire è che, al di là della fede calcistica – mi
perdonerà, presidente – io, Andrea, voglio
solo situazioni bianche o nere. Tutto quello
che c’è in mezzo non lo voglio né sentire,
né vedere.

PRESIDENTE. Presidente, sa perché è
bello ? Perché non ha detto « bianche e
nere ». Ha detto « bianche o nere ».

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. È quello: bianco o nero,

situazioni chiare. Questo deve essere l’as-
soluto punto di partenza: bianco o nero. La
maggior parte delle problematiche emer-
gono per gestioni di ordine pubblico all’in-
terno dei settori più caldi. Come vi dicevo
prima in introduzione, da parte del GOS di
Torino, ma questo vale per il GOS di tutti
i principali stadi italiani, c’è la disposizione
di non avere steward all’interno di questi
settori più caldi. Quindi, si lascia una certa
libertà d’azione a chi frequenta questi luo-
ghi e queste zone dello stadio. Ribadiamo
la popolazione di queste zone. Riprendo
una volta di più le parole del dottor Ga-
brielli: il 25 per cento di pregiudicati.

Quello che, secondo me, dovremmo fare
da qui a settembre, che è l’inizio del pros-
simo campionato, è avere situazioni chiare
e definite nelle parti più calde degli stadi,
ossia avere l’introduzione degli steward,
avere delle risposte immediate, avere, in
caso di qualsiasi tipo di reato all’interno
dello stadio, un giudizio immediato in stile
inglese. Da questo punto di vista anche
all’interno degli stadi bisogna avere – siamo
pronti, come Juventus – una piccola zona
dove tenere... Non c’è problema. Faccia-
molo subito. Facciamo in modo che la
gente sieda al suo posto, facciamo in modo
che permettano a tutti di fruire dello spet-
tacolo. Questo è il primo passo immediato.
Non si capisce perché il GOS, che è pre-
sieduto da un funzionario di polizia, debba
dare l’indicazione a tutte le squadre ita-
liane di non presidiare quei settori. Presi-
diamoli, da subito. Dopodiché, torno a quello
che è stato il suggerimento iniziale, ossia
quello di avere un tavolo con l’osservatorio,
le principali leghe e la Federazione e, quindi,
di arrivare a una soluzione congiunta. Se
posso, presidente, se questa Commissione
mi può dare il sostegno, presidiamo questi
territori, perché sono quelli a maggior ri-
schio. Qui siamo in Commissione antima-
fia. Non possiamo permettere che ci sia
terreno fertile. È quello che voi tutti mi
state dicendo: « Cosa fate per evitare che
possano sorgere questi fenomeni ? » Noi
dobbiamo evitare la fertilità dei terreni, e
quello è un terreno fertile. Andiamoci noi,
come Stato.
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CLAUDIO FAVA. Ho una domanda, pre-
sidente, che ho fatto all’avvocato Chiappero
– la risposta, in quel caso, mi ha soddi-
sfatto – ma che abbiamo fatto in questi
anni anche a molti prefetti, a molti ammi-
nistratori e a molti sindaci. Parte da due
premesse. La prima è che, in questo mo-
mento, i tre grandi processi alle mafie che
si stanno celebrando in Italia non si stanno
celebrando né in Calabria, né in Campania,
né in Sicilia, ma a Milano, a Roma e a
Reggio Emilia e ci raccontano una geogra-
fia assai modificata rispetto alle nostre
valutazioni di un tempo. La seconda è che
abbiamo riscontrato un’incredibile perva-
sività nel mondo societario e nel mondo
imprenditoriale, con una capacità di ar-
rembaggio da parte di organizzazioni cri-
minali che spesso presenta elementi di stra-
ordinaria modernità e di grande spregiu-
dicatezza e che, naturalmente, riguarda an-
che il calcio. Le faccio questa premessa per
capire se, accanto a un perimetro di cose
giuste e oggettive da fare, quelle che lei ha
ricordato adesso e che hanno ricordato
anche altri colleghi sul piano normativo e
sul piano legislativo, in relazione alla qua-
lità dell’intervento dello Stato, non occorra
anche un livello diverso di consapevolezza
da parte di chi gestisce queste situazioni.
Dominello non era un pregiudicato. È di-
ventato indagato quando questi fatti erano
ormai ampiamente noti. Tuttavia, quando
gli è stata affidata la rappresentanza di
questo settore della curva, dove lei ha ri-
cordato, con le parole del prefetto Ga-
brielli, che c’è un tasso del 25 per cento di
devianza criminale all’interno della tifose-
ria ultrà, bastava una ricerca di pochi istanti
per scoprire che il padre e il fratello di
Dominello erano condannati per associa-
zione di stampo mafioso e che il padre era
considerato, non oggi ma già allora, rap-
presentante della famiglia Pesce-Bellocco.
Sono sicuro che, se avesse avuto questa
notizia, lei o i suoi collaboratori avreste
evitato di affidargli funzioni di rappresen-
tanza. Io le chiedo quello che abbiamo
chiesto a molti prefetti i quali hanno rite-
nuto che alcune aziende che erano inte-
state a persone limpide dal punto di vista
dei trascorsi penali, ma che avevano at-

torno una famiglia assai opaca, utilizzas-
sero la qualità del certificato penale del
loro congiunto per poter ottenere alcuni
appalti. È lo stesso ragionamento che ab-
biamo provato a fare con alcuni ammini-
stratori che in lista avevano persone ada-
mantine, alle cui spalle si muovevano torme
di parenti assai meno adamantini. Visto
che la sua è una società quotata in Borsa,
la più grande società sportiva italiana, mi
chiedo se ci rendiamo tutti conto di come
queste cose siano potute accadere. L’idea è
che sia sufficiente avere la certificazione,
gradita e corretta, della persona con cui
parliamo, senza renderci conto che oggi il
livello di organizzazione di queste strutture
criminali utilizza spesso persone come Do-
minello, che sono totalmente limpide di
fronte alla legge. Le chiedo se ci aiuta a
capire quello che abbiamo sempre chiesto,
non sempre avendo delle risposte all’al-
tezza della domanda. Il prefetto di Milano,
qualche anno fa, in Commissione antimafia
disse « In questa città la mafia non c’è ».
Quattro giorni dopo ci fu una retata con
380 ordini di custodia cautelare e un pro-
cesso che va avanti da allora. Pertanto, non
stiamo parlando soltanto delle disatten-
zioni del presidente di una grande società
calcistica, ma di una disattenzione cultu-
rale complessiva del Paese e delle sue isti-
tuzioni. Chiedo se su questo lei ci può dire
qualche parola a proposito del bianco o
nero, visto che la vicenda familiare di Do-
minello è una vicenda totalmente opaca, fin
dal momento in cui avete accettato la sua
disponibilità e la sua collaborazione, e a
proposito di come ciò sia potuto accadere,
con la certezza che, naturalmente, queste
cose ci portino consapevolezza per il fu-
turo.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Vorrei solo mettere un
minimo di ordine. Chiaramente, le carte sono
tante e il tempo che abbiamo avuto a dispo-
sizione sia io, sia voi è più o meno lo stesso.
Torno a ribadire che la specificità dei fatti
che accadevano e i dialoghi erano fermi agli
operativi. Per quanto mi riguarda, alcuni di
voi non sono soddisfatti di questo e va bene
così, ma le mie direttive erano seguite. Presi-
dente, non me ne voglia. Farò avere alla sua
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attenzione tutti i biglietti che sono stati
emessi dalla Juventus dal 2011- 2012 a oggi,
di modo che poi possa esserci un riscontro in
questa Commissione.

PRESIDENTE. Presidente, se lei ribadi-
sce questo concetto, ci deve anche spiegare
perché è accaduto quello che è accaduto.
Scusi, qualcuno li stampava ? Cosa succe-
deva ? Se lei mi ribadisce questo, ossia che lei
ha dato le direttive e che le direttive sono
state seguite perfettamente e poi si scopre
che in quelle direttive eseguite perfettamente
c’è stato per anni un affare gestito dalla
’ndrangheta, di cui voi non eravate a cono-
scenza – benissimo, siamo d’accordo – ma
c’era, come è potuto avvenire ? Se tutti hanno
seguito le sue direttive, com’era possibile che
questo avvenisse ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Il tema è – giustamente,
stavo cercando di arrivare alla risposta –
che la mia direttiva era vendere il biglietto.
Punto. Quella direttiva era osservata. Il
tema è che cosa succede dopo la vendita.

PRESIDENTE. Allora la prossima volta
scrivete « vendere biglietti, sperando di ca-
pire a chi ». Abbiate pazienza.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Abbiamo capito perfet-
tamente.

PRESIDENTE. Non ne avete venduto
solo uno, però. La legge Pisanu sarà ina-
deguata, ma quella almeno non è stata
rispettata.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Questo è il tema che
dobbiamo affrontare ed è qui che il con-
fronto aiuta e agevola. Presidente, noi non
vogliamo assolutamente sottovalutare il
tema, ma tengo a ribadire che le direttive
mie erano « vendere biglietti ». Io arrivavo
da una gestione dove c’erano gli omaggi e
ho dato la direttiva « cancellare omaggi,
vendere biglietto ».

PRESIDENTE. Perché Dominello e Ger-
mani ne prendevano a centinaia ? Presi-
dente, questo ve lo siete chiesto ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. È una questione che ci
siamo posti.

PRESIDENTE. Ecco. Che risposta vi siete
dati voi, come società ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. La risposta che ci siamo
dati internamente era che, nell’agevolare la
fruizione dello stadio, cioè mettere ogni
persona al suo posto, le famiglie a est, i
club DOC a nord, i premium a ovest e il tifo
organizzato, il tifo caldo, gli ultras, a sud,
abbiamo cercato di andare a fare una di-
stribuzione. Tutte le categorie di tifosi, siano
esse premium, famiglie, club DOC o ultras,
hanno la demograficità che ho descritto
prima: il 60 per cento viene da fuori. Ogni
azione svolta dagli operativi della Juventus
era svolta, come dicevo prima, con la que-
stura. Da questo punto di vista io – bi-
glietto venduto, si lavora con la questura –
mi sentivo tutelato. Così non è stato. Al-
larme. Dobbiamo cercare di trovare delle
soluzioni per il futuro, perché io il passato
non lo correggo. Purtroppo, non è una mia
facoltà correggere il passato. Devo pren-
dere atto che ci sono state delle anomalie e
queste verranno corrette. Alcune cose sono
già state fatte e verranno corrette, ma io il
passato...

PRESIDENTE. Quali sono queste anoma-
lie, presidente ? Questo lo sapete ? Queste ce
le potete dire ? Ne avete preso consapevo-
lezza ? Mi deve credere, guardi. Per noi il
fatto che la società della Juventus non sia
implicata è importante, l’ascoltiamo con un
animo diverso. Non ci divertiamo a parlare
con gli imputati. Non so se mi spiego. Infatti,
non ne è venuto mai nessuno in questa Com-
missione. Parliamo proprio perché non vo-
gliamo sovrapporre i campi. Quello che ci
interessa capire è il motivo per il quale, con
regole così chiare – che altri addirittura non
hanno, al punto tale che le vostre potrebbero
essere adottate da altri – si sia verificato
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quello che si è verificato. Qualcuno è venuto
meno, secondo voi, o no ? Oppure è stato
trovato un artifizio ? L’avete scoperto ? Que-
sto si potrebbe ripetere domani. Mi viene
anche un’altra domanda. Perché alla partita
col Barcellona c’era mezzo stadio vuoto,
quella sera ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. No.

PRESIDENTE. C’era un po’ meno gente.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. No. Le do i tagliandi: 41
mila. Il problema è che si spingono, non
osservano le norme di sicurezza e lasciano
un quadrato libero dietro la porta, che è
andato in mondovisione. Questo per un
litigio che un gruppo ha avuto con la que-
stura.

PRESIDENTE. Non perché quella volta
ci sono stati meno biglietti, in attesa di
capire come andava ? Per capire.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Presidente, è da circa
un anno o poco più che questa riserva, che
noi reputavamo corretta, per la distribu-
zione sociologica dei frequentatori dello
stadio non la facciamo più. Quindi, quello
è stato fatto. È stato fatto. Come mi hanno
spiegato i miei funzionari, ciò era utile per
collocare sociologicamente ognuno al suo
posto. Quest’attività ha lasciato una maglia
aperta, in cui abbiamo subìto l’infiltrazione
o il tentativo di infiltrazione, o quantomeno
l’ha subìto non la società direttamente, ma
l’hanno subìto i gruppi di tifosi. Come
dicevo prima, c’è il tifoso, c’è il tifoso ultrà,
c’è il tifoso ultrà bagarino e c’è il tifoso
ultrà bagarino ’ndranghetista. Questo è il
ragionamento. Noi da questo punto di vista
l’abbiamo già tolto. Di qui in avanti, chia-
ramente, c’è una serie di attività che svol-
giamo e che cerchiamo di svolgere al me-
glio. Il fatto di trovare alcune di queste
persone a est non ci fa piacere. Preferiamo
che, di nuovo, il premium vada col pre-
mium, a est vadano le famiglie e a nord i
club DOC. Questa cosa qui la subiamo, la

gestiremo e cercheremo di gestirla al me-
glio, ma è stato fatto. Queste riserve di cui
si parla da tutto il campionato in corso e
parte dello scorso non esistono più. Quindi,
è stato fatto. Venendo all’onorevole Fava,
mi occupo di questa vicenda dall’estate del
2016 e, come dicevo – non vorrei ripetermi
– prima di allora, secondo me, le mie
direttive erano state osservate. Il Dominello
non lo scegliamo noi. Il Dominello è scelto
da loro. Non è che io scelga chicchessia...

CLAUDIO FAVA. Lo so, ma, quando la
curva indica una persona, io mi chiedo
come non accada che si faccia una ricerca
di un secondo per scoprire di che famiglia
sia espressione questa persona. Solo questo
le sto chiedendo.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Mi spiace che, come mi
ha detto, prefetti e procuratori siano venuti
qui eccetera. Lo stesso dottor Toso, ve-
nendo qui, vi ha spiegato come il nome del
Dominello, appartenente alla cosca a cui lei
ha fatto riferimento, a Torino non richiami
determinate attenzioni. Di Google personal-
mente mi fido e non mi fido, perché, se lei
cita il mio nome, trova una valanga di
falsità. Io starei attento. Come ci insegnano
anche i professori di informatica, facciamo
attenzione a fidarci delle ricerche online.
Questa è anche educazione civica. Non spie-
ghiamo ai nostri figli che basta andare su
Google per sapere come funziona il mondo.
Questo è determinante.

CLAUDIO FAVA. Presidente, mi per-
metta, qui non si tratta di Google. Sapere
che il Dominello aveva un padre condan-
nato per mafia e un fratello condannato
per mafia non è una ricerca che si fa per
Google. È uno scrupolo.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Perché la questura non
l’ha segnalato ?

CLAUDIO FAVA. È una domanda che
noi faremo anche al questore, assoluta-
mente. È una domanda che riguarda tutti i
livelli istituzionali, le sto dicendo, che ab-
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biamo fatto ad amministratori, prefetti, sin-
daci.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Io ho chiesto alla pre-
sidente, poco fa: ditemi da chi vado io la
prossima volta. Se lei mi chiede che cosa ho
fatto una volta, rispondo che non lo sapevo.

CLAUDIO FAVA. Io andrei dal prefetto,
perché il prefetto sa se un signore ha un
parente che è stato condannato per mafia.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Perfetto, qui non stiamo
dicendo che cosa abbiamo sbagliato ieri,
ma cosa facciamo per migliorare domani.
Questo è il compito di questa Commissione.
Questo tema l’abbiamo affrontato prima
con la presidente, che è stata chiarissima
quando alla domanda « se io dovessi subire
un tentativo di infiltrazione, per esempio,
nel catering delle scuole calcio cosa dovrei
fare ? », mi ha dato la risposta. Credo che
compito nostro in questa sede sia guardare
a domani con l’esperienza di ieri, ma forse
non rileva ieri. Qui dobbiamo proporre
soluzioni per evitare che gli stessi errori
vengano commessi in futuro, o quanto-
meno questa mi è sembrata la premessa
della presidente.

PRESIDENTE. Certo, riconoscendo quelli
di prima, però, presidente, altrimenti non
si migliora mai nella vita.

MARCO DI LELLO. Presidente Agnelli,
ma lei ritiene che il dottor D’Angelo, il suo
security manager, abbia sempre tenuto fede
alle sue direttive ? Le faccio la seconda
domanda, in modo che non appaia retorica
la prima. Poiché D’Angelo ha dichiarato
che venivano dati tra i 70 e i 100 biglietti a
titolo personale a Rocco Dominello... Se
sbaglio avvertitemi... Ho davanti gli ap-
punti. Posso recuperare le carte. È un’ini-
ziativa personale di D’Angelo ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Mi stanno fornendo
delle informazioni che ogni tanto colgono
di sorpresa anche me. La gestione dell’o-

peratività, come ho detto prima, non la
seguivo, motivo per il quale mi sono girato
verso gli avvocati e ho chiesto perché mi
stesse dicendo questo.

MARCO DI LELLO. Io non ho dubbi che
lei non seguisse...

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Quello che a me preme
e quello che rileva soprattutto, è che Me-
rulla e D’Angelo, responsabile della bigliet-
teria e responsabile della sicurezza, sono
stati intercettati con metodi invasivi per
diversi mesi. Sono entrati in procura come
testimoni e sono usciti come testimoni.
Devo dire che avranno riscontrato un com-
portamento – non io, perché per me si
basava sulla fiducia, ma anche i PM –
corretto.

PRESIDENTE. Presidente, il bagarinag-
gio non è reato nel nostro Paese. Questo è
il livello.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Quindi, la domanda ?

PRESIDENTE. Presidente, la domanda
dei 70-100 biglietti che le ha fatto l’onore-
vole Di Lello gliela sto facendo dall’inizio.
Quando lei mi dice che quelle sono state le
direttive e che sono state sempre seguite,
allora le ho chiesto chi stampava questi
biglietti ? Se mi si dice che nella triango-
lazione è previsto anche che la responsa-
bilità di questi signori che interloquiscono
con voi, scelti dai tifosi, sia quella di dare
a loro delle disponibilità, in maniera tale
che abbiano la loro autorevolezza, questa è
una risposta per la quale noi... Il bagari-
naggio non è reato nel nostro Paese e noi ci
interroghiamo se sia giusto che non lo sia.
Visto che è stato usato in maniera tanto
spregiudicata dalle organizzazioni mafiose,
forse bisognerebbe interrogarsi anche su
questo. Questo tocca a noi. Tuttavia, la
materia prima per fare questo mestiere
qualcuno l’ha data a questi signori. L’idea
che ci siamo fatti noi lei non può non
essersela fatta. Io non mi intendo per niente
di questa materia. Lei ne capisce, invece. È
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evidente che questa fosse la merce di scam-
bio. L’autorevolezza dei soggetti scelti dai
tifosi per tenere l’ordine al tavolo della
triangolazione era in qualche modo com-
pensata dal fatto che avevano questa di-
sponibilità di biglietti. O no, presidente ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. No, non è così. Non è
assolutamente compensata. Era una ge-
stione loro.

PRESIDENTE. Hanno una disponibilità,
una gestione loro, ma chi glieli dava, se
dovevano essere nominativi e dovevano es-
sere tutti pagati e non ce n’è uno più di
quattro persone ? Quegli altri chi li dà ? Li
stampano ?

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. No, qui entriamo vera-
mente nel tecnicismo...

PRESIDENTE. No, presidente, non è
tecnicismo.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Chi lo stampa, chi lo
gira e via elencando. Il ragionamento – qui
non ho alcun problema – è che per me
quelle erano le dotazioni che venivano date.
La Juventus cosa ha fatto ? Le ha eliminate,
perché evidentemente si sono verificati dei
problemi. L’ho detto poco fa. Le abbiamo
eliminate. Queste dotazioni sono state eli-
minate.

PRESIDENTE. Benissimo. Allora ci sono
state per un periodo.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. L’abbiamo detto. L’ho
detto a tutti.

PRESIDENTE. Qui no.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Come no ? L’abbiamo
sempre detto, sempre ammesso, tant’è che
abbiamo detto che alcune nostre respon-
sabilità dinanzi alla giustizia sportiva le

discuteremo. Questo l’abbiamo sempre detto:
c’erano delle dotazioni.

PRESIDENTE. Se rileggiamo la sua in-
troduzione, questo non ce l’ha detto. Glie-
l’ho domandato dall’inizio. Siamo dovuti
arrivare alla domanda di dettaglio dell’o-
norevole Di Lello proprio per questo mo-
tivo. La prima cosa da eliminare è questa.
Punto. Però c’è stata questa.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Sì, questo l’abbiamo già
detto. Questa è stata una prima misura che
abbiamo assunto.

PRESIDENTE. Bene. Questa è buona.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Esatto. È questo il ra-
gionamento. All’interno di questa attività
che veniva fatta per distribuire, di nuovo,
sociologicamente i tifosi, evidentemente
hanno trovato un terreno fertile. Adesso
cosa facciamo successivamente ? Dal mio
punto di vista, dal punto di vista del pre-
sidente, sapendo che i signori della sicu-
rezza e della biglietteria avevano un dia-
logo continuo e costante con la questura e
la DIGOS, io non mi sono mai fatto diversi
problemi. Quando vengo a conoscenza di
questo, nell’estate 2016, dico: « Fermi, certe
attività non vanno più bene ». Questo è il
ragionamento che va reso nella sua totalità.

PRESIDENTE. Grazie di questa rispo-
sta, che è la cosa più importante della
serata.

STEFANO ESPOSITO. Oggi sono molto
d’accordo con il collega D’Uva. Speriamo
che la settimana prosegua in modo positivo
e che non ci siano intoppi. Presidente,
poiché noi vorremmo provare a trarre da
questa indagine delle proposte e delle so-
luzioni, anche se siamo stati, per la verità,
un po’ stroncati durante l’audizione del
prefetto Gabrielli, il quale ci ha detto che ci
sono già troppe leggi e che forse bisogna
alleggerire la situazione...
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PRESIDENTE. Scusi se la interrompo,
ma io credo che, dopo quello che ci ha
detto il presidente della Juventus, noi dob-
biamo risentire il prefetto Gabrielli.

STEFANO ESPOSITO. Ci sarei arrivato,
presidente, perché credo che ci sia...

FRANCESCO D’UVA. Anche il questore
di Torino.

STEFANO ESPOSITO. Sì, ma non quello
appena arrivato, quello di prima. Peraltro,
sono tutti professionisti molto seri e capaci
nel loro lavoro, che potrebbero anche tor-
narci utili nel lavoro che stiamo svolgendo.
Vede, presidente, a me interessa capire da
lei, che rappresenta la più grande e impor-
tante squadra italiana, sia in termini di
pubblico, di tifosi, sia in termini di pal-
marès – purtroppo, sto fornendo dei dati
oggettivi, presidente, non vorrei che qual-
cuno si turbasse per questo – con uno
stadio troppo piccolo... confermo, è troppo
piccolo, considerato che lo stadio di Cardiff
ha quasi 70 mila posti e i biglietti costano
5 mila euro, e col viaggio anche 7 mila.
Detto questo, presidente, cosa pensa lei
delle misure che oggi lo Stato mette a
disposizione delle società ? Il DASPO, visto
dal vostro punto di osservazione, funziona
o non funziona ? Sul tema della responsa-
bilità oggettiva, che voi avete, e che io
continuo a pensare che sia uno dei temi
principali, bisogna che ci diciamo qualche
parola di verità. A me interessa conoscere
la sua opinione su questi argomenti. La
terza questione è la tessera del tifoso. Que-
sti sono oggi gli strumenti principali attra-
verso i quali noi, come Stato, non come
singoli, proviamo ad accompagnare i pro-
cessi. Lei poi ha detto una cosa che a me
personalmente ha dato conferma di una
mia opinione, che peraltro ho anche espresso
pubblicamente a più riprese. Nelle riunioni
del GOS il messaggio è che non ci sono gli
steward in curva. Io ieri sera ero allo stadio
e non ho visto uno steward né nella curva
della Juve, né nella curva della Lazio, tant’è
che, a un certo punto, è successo qualcosa
sotto la curva della Juve. È sceso un tifoso
a richiamare l’attenzione. Poi si stava av-

vicinando una barella. Non era niente di
particolare, ma non c’era lì la presenza non
solo degli steward, ma neanche della so-
cietà o, in quel caso, della Federazione
italiana gioco calcio e – immagino – ne-
anche della polizia. Se nella curva della
Juve, come in altre curve italiane, quando
si va allo stadio, non si vedono le uscite di
sicurezza, non sarà perché stanno più lar-
ghi, presidente ? Mi permetta di dirlo. Non
raccontiamoci più questa bugia tra di noi.
Sappiamo perfettamente che, nella logica
per cui l’ordine pubblico prevale su tutto,
c’è una dinamica, che io rispetto, che porta
le forze dell’ordine a fare compromessi. Ce
l’ha detto il prefetto Gabrielli in questa
sede. L’ha detto. Ha detto: « Noi facciamo
compromessi sulla base di una logica, che
è di ordine pubblico soprattutto ». Allora,
la domanda che noi ci dobbiamo fare è:
scarichiamo tutto semplicemente sulle so-
cietà ? Ci facciamo carico delle responsa-
bilità ? Io penso, a differenza del prefetto
Gabrielli, che abbiamo bisogno di norme
più incisive. Su questo occorre, però, la
collaborazione delle società, della Lega, delle
società più virtuose, di quelle più esposte.
Presidente, lei è il presidente della società
più importante d’Italia. Io credo che un’i-
niziativa la dobbiate prendere nel vostro
ambito, come a noi compete prenderla nel
nostro. Questo è un nodo. La discussione
sulla mafiosità della curva della Juventus,
sulla mafiosità, o meglio sulle infiltrazioni
mafiose e sulla consapevolezza o meno in
capo alla dirigenza della Juve, è già stata
chiarita. L’ha fatto la magistratura. Il pro-
cesso in corso l’ha vista partecipe come
testimone. Non mi pare che lei sia uscito da
lì con una veste diversa, presidente. Non mi
pare. In secondo luogo, è stato definitiva-
mente chiarito – l’abbiamo fatto in questa
Commissione – l’equivoco prodotto dal pre-
fetto Pecoraro sulla consapevolezza. C’è
stata confusione da parte del prefetto Pe-
coraro nel fare un’affermazione e nel ri-
portare in capo a lei una cosa che non era
in capo a lei. L’abbiamo chiarita in questa
Commissione. Quindi, una qualche utilità
l’abbiamo avuta anche noi nella mole di
carte. Tuttavia, c’è un elemento. Qui la
domanda gliela faccio. In quella mole di
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carte, presidente, in qualche intercetta-
zione lei dimostra di avere piena consape-
volezza della caratura criminale, non ma-
fiosa ma criminale, che è dettata dai pre-
cedenti. Io su questo, presidente, penso che
ci voglia un po’ più di coraggio da parte di
tutti. Naturalmente, qui ritorniamo al punto
GOS. Se, per tener tranquilli quei pezzi di
criminali, di cui abbiamo nomi e cognomi,
si cede a loro sugli steward, sulla presenza
della polizia, sull’ingresso, sulla vendita ma-
gari dei panini, sulle magliette nel merchan-
dising che si vendono e che magari non
sono quelle ufficiali, di che cosa stiamo
parlando ? Io ce l’ho chiaro di che cosa
stiamo parlando, ossia di quello che ci ha
detto qui il prefetto Gabrielli, che rispetto,
perché è venuto in questa Commissione e
non ci ha raccontato delle balle. L’ha fatto
senza ipocrisia. A lei, invece, che è presi-
dente della Juventus, chiedo uno sforzo,
perché mi pare evidente che alcuni mec-
canismi che io qui metto in capo allo Stato
ricadano in maniera ancora più automatica
su chi gestiva il rapporto con i tifosi. Se
quel determinato capo ultrà, in quella de-
terminata situazione, fuori dalle dinami-
che, ponesse il problema che gli servono 30
biglietti perché, se no, fa casino, a me
questo non stupirebbe. Non mi stupirebbe,
presidente. Magari non è avvenuto. È una
mia opinione. Lo dico come mia opinione.
Non mi stupirebbe, ma posso mettere in
croce il responsabile della sicurezza della
società per questo ? Sarebbe ipocrita, sep-
pur pro tempore rappresentante delle isti-
tuzioni. Sarebbe ipocrita. Per questo mo-
tivo trovo assurdo che continuiamo a rin-
correre senza dirci tra di noi, che stiamo in
questa Commissione e che, finito di audire
Agnelli, sentiremo presidenti di altre so-
cietà. Questo è il nodo. Naturalmente, il
tema della DIGOS è un tema importantis-
simo. Io non ci credo, conoscendo la se-
rietà, la professionalità e la caratura della
questura di Torino negli ultimi 25 anni, che
loro non abbiano contezza, non di Domi-
nello, perché guardate la storia del boss
mafioso... Ho sentito qui parlare di boss
mafiosi. Boss mafioso lo diventerà quando
sarà giudicato almeno, diciamo in termini
politici, in primo grado ? Almeno il primo

grado lo diamo, onorevole d’Uva, oppure
ormai Robespierre... ?

FRANCESCO D’UVA. Fratello e figlio
di...

STEFANO ESPOSITO. Mi dispiace. Io
sono garantista sempre.

PRESIDENTE. Eravate d’accordo.

STEFANO ESPOSITO. Sul garantismo,
presidente, temo che ci sia ancora lunga
strada da fare tra noi e il Movimento 5
Stelle, molta strada.

PRESIDENTE. Anche tra noi.

STEFANO ESPOSITO. Presidente, non
volevo polemizzare internamente. Se vuole,
lo facciamo anche, ma non credo che sia
utile. Su questa questione, presidente, credo
che andrebbe con chiarezza tirato giù il
velo: fino a quando le curve italiane avranno
una presenza di pregiudicati a capo di
gruppi ultrà, anche se sono minoritari den-
tro le curve, come io credo, condizione-
ranno il resto dello stadio, non solo le
curve, ma anche... adesso non so più come
si chiamano, ai miei tempi erano i distinti,
adesso magari sono tribuna laterale, per-
ché sono un po’ meglio. Non so come si
chiamano, ma ci intendiamo. Questo è un
punto sul quale io credo che la Juventus
internamente, nella gestione dei rapporti
con questi soggetti, dovrebbe aumentare la
caratura dei soggetti che interloquiscono
con questa gente. Questa è la mia opinione.
Questo riguarda lei, la Juventus e tutte le
società, non solo la Juventus. Altrimenti
staremmo qui a giocare facendo finta che,
poiché non ci sono procure italiane che
hanno fatto indagini, tutto il resto del mondo
funzioni. Abbiamo anche ascoltato procure
chiederci dove stesse il problema.

PRESIDENTE. Hanno detto che è fatto
notorio...

STEFANO ESPOSITO. È fatto notorio e
vanno allo stadio come semplici cittadini,
tanto per essere molto chiari.
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PRESIDENTE. Che in linguaggio giuri-
sprudenziale significa una certa cosa.

STEFANO ESPOSITO. Presidente, qui
abbiamo ascoltato un’importante DDA di
un territorio, purtroppo – quello sì – in-
festato, che ci ha detto che un camorrista
allo stadio ci va come semplice cittadino,
come chiunque altro. C’è questo andazzo.
Io sono felice di stare a Torino e di avere la
procura della Repubblica che abbiamo e la
DDA che abbiamo, tanto per essere molto
chiari, anche se ogni tanto può aprire qual-
che fronte che può creare delle situazioni.
Tuttavia, è meglio la trasparenza. Presi-
dente, su questo la prego: voi potete avere
un ruolo di guida. L’esperienza che vi è
toccata è un’esperienza che probabilmente
vi sareste evitati, ma che può dare un
profilo anche di indirizzo. Può aiutare noi,
ma sicuramente può dare un indirizzo al
calcio italiano. Poiché il suo intendimento
– ce l’ha detto – è riportare allo stadio e
far divertire i tifosi e farlo nel contesto più
tranquillo, credo che a lei non possa inte-
ressare di meno di avere personaggi con
fedine penali lunghe un chilometro a capo
dei gruppi e – mi permetto di dirlo – di
doverli incontrare. Lo dico non perché devo
farle la barba, che evidentemente le piace,
ragion per cui si arrabbierebbe se provassi
a tagliargliela, ma perché lei ha detto nelle
intercettazioni che sapeva esattamente e
non lo gradiva. Su questo dobbiamo fare
un’alleanza. Voi avete, però, la necessità
indiscutibile di mettere in campo alcune
soluzioni, figlie di questa esperienza, che
possano aiutare sia le istituzioni, sia il resto
del calcio italiano.

PRESIDENTE. Presidente, a lei l’ultimo
intervento.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Cercherò di essere con-
ciso. La ringrazio. Il tema è senz’altro com-
plesso e ci sono opinioni personali. Al di là
della contezza personale sulla caratura di
taluni personaggi, sta anche alla semplice
lettura dei principali quotidiani o dei quo-
tidiani sportivi. Il loro curriculum emerge
dagli articoli dei principali quotidiani spor-

tivi su chi sono i frequentatori delle curve.
Con riguardo al fatto di esserne a cono-
scenza, credo che chiunque in quest’Aula,
quanto meno nell’ultimo anno, abbia letto
di queste vicende e che, a maggior ragione,
chiunque del settore debba sapere con chi
ha a che fare. Le opinioni personali sul
DASPO, sulla responsabilità oggettiva e sulla
tessera del tifoso sono riflessioni che vanno
fatte e che vanno fatte con il legislatore in
merito alla pubblica sicurezza in generale.
Mi ha fatto molto piacere questo confronto
con voi oggi, perché ne esco personalmente
arricchito e sensibilizzato. Torno alla pro-
posta iniziale del senatore Lumia. È quella
la sede in cui farla. Auspico – sono anche
ottimista – che con la nuova Lega e con i
due subcommissari Paolo Nicoletti e Mi-
chele Uva certe riflessioni si possano fare.
Cito un esempio legato al passato. Questi
sono altri errori che non dobbiamo più
fare. Un paio d’anni fa in Lega discutemmo
in maniera importante se inserire la goal-
line technology. La goal-line technology aveva
un investimento per società di 400 mila
euro circa. Adesso vado a memoria. L’in-
vestimento nelle telecamere Panomera, pre-
senti nello stadio della Juventus, che sono
quelle che hanno 28 ottiche e hanno la
facoltà di « zoomare » dentro e fuori e
coprono tutta la tribuna sud e tutto il
settore ospiti, è un investimento di 180 mila
euro.

Le telecamere Panomera svolgono chia-
ramente una funzione di pubblica utilità a
ogni singolo evento calcistico. La goal-line
technology, per chi è appassionato di calcio,
mi sembra di capire che abbiamo anche
degli atei, che quindi seguono meno il di-
scorso...

PRESIDENTE. Dei laici.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Dei laici... avrà un’uti-
lità di due o tre partite l’anno. Quindi, si
decide un investimento da 400 mila euro
per società su un episodio di goal-non goal
e non vengono deliberati in Lega investi-
menti di questo tipo. Credo di uscire di qui,
come dicevo prima, arricchito da questo
confronto e personalmente sensibilizzato
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sui vari temi. Di questo, presidente e com-
missari, una volta di più lasciatemi ringra-
ziare la Commissione, perché la mia è
sempre stata una volontà di mettermi a
disposizione delle istituzioni, da quest’e-
state, quando ho scritto la memoria ai
procuratori della Repubblica di Torino, pas-
sando per una mia disponibilità a venire in
questa Commissione sin da subito. La mia
disponibilità continuerà anche in un dia-
logo con la procura sportiva, che mi vede
non in una situazione di dialogo, ma anche
di confronto. Sono certo che il confronto
sarà leale da questo punto di vista, in
quanto ognuno fa il proprio mestiere. Pren-
derò questi spunti e cercheremo di sensi-
bilizzare in Lega e in Federazione, perché
questi sono temi di fondamentale impor-
tanza. La sicurezza agli eventi pubblici,
siano essi sportivi, musicali o di qualsiasi
altra natura, deve essere prioritaria, perché
si tratta di momenti di festa, in cui le
famiglie devono poter trovare svago. Poi il
calcio ha anche delle dinamiche di goliar-
dia e queste rimarranno tali, perché il
calcio senza sfottò non ha grande valore,
ma questo non deve mai degenerare in
volgarità o in aggressività, che sono, invece,
fenomeni che vediamo in tutti gli stadi. In
merito dobbiamo intervenire. La disponi-
bilità mia e della Juventus è totale. Mi
auguro che presto si trovino delle soluzioni
a queste problematiche e che si continui a
riconoscere, però, quello che ci hanno ri-
conosciuti in molti, ossia che lo Juventus
Stadium è un esempio da seguire, di cui io
personalmente sono orgoglioso.

PRESIDENTE. Presidente, la ringra-
ziamo per la sua disponibilità e soprattutto
per aver apprezzato anche lo scambio, non

sempre facilissimo, che c’è stato in questo
nostro incontro. Potrà anche dire al sub-
commissario Uva che è bene che la nostra
Commissione si interessi di questi temi e
che la prossima volta eviti di consigliarci di
pensare a problemi più seri, perché questi
sono problemi seri. È evidente che ci sarà
la possibilità di approfondire anche le pro-
poste che sono state avanzate, ma saremo
anche molto interessati a conoscere quelle
che voi avanzerete in sede di Lega e in sede
di Federazione, che noi ascolteremo, natu-
ralmente, in una fase successiva. Credo
anche – lo ripeto – che dopo quest’audi-
zione sarà necessaria una nuova interlocu-
zione con il capo della Polizia, perché ri-
tengo sia assolutamente importante che que-
sta triangolazione alla quale voi avete fatto
riferimento e nella quale noi ci siamo in-
seriti – chiedendovi scusa, ma giustamente
– possa avere anche delle regole e dei modi
di agire un po’ più efficaci di quelli che si
sono registrati. Rinnovo il ringraziamento,
i complimenti e l’« in bocca al lupo » per i
prossimi appuntamenti sportivi.

ANDREA AGNELLI, presidente della so-
cietà Juventus F.C. Crepi il lupo. Grazie.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa l’audi-
zione.

La seduta termina alle 15.55.
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